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Il libro




Davvero insolito per la Compagnia spedire Malko Linge in un posto tranquillo come la Finlandia. Un paese di boschi e laghi coperto di neve quasi tutto l’anno, con appena diciassette giorni di sole. Perfino lungo la frontiera con l’Unione Sovietica regna una calma assoluta. Qui la Cortina di Ferro è di carta: niente filo spinato, niente mine, solo qualche pattuglia. Eppure in questo paradiso nordico qualcuno ha trucidato a coltellate Khalil Aynam, un informatore dell’FBI a Helsinki. Khalil aveva l’incarico di scovare eventuali terroristi fra i residenti arabi ed è stato eliminato mentre tentava di comunicare qualcosa di importante. L’ultima persona con cui ha avuto contatti è una giornalista finlandese, che risulta legata a un misterioso amante mediorientale. Malko deve avvicinarla spacciandosi per un collega, ma le cose si complicano quando la sensuale ragazza parte per Leningrado. Chi va a incontrare? Per scoprirlo non gli resta che seguirla. A suo rischio e pericolo. Il KGB ha così tanti conti in sospeso con il Principe delle Spie che sarebbe felice di pagargli il biglietto. Sola andata per il gulag.
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Fredrik Skytten, fermo con la macchina all’ingresso di Satamakatu, vicino alla cattedrale ortodossa Uspenki, guardava le due persone che discutevano a trenta metri da lui, davanti allo stabile numero 7 di quella strada tranquilla. Osservava soprattutto la donna, una bionda dai capelli ondulati, con un collo incredibilmente lungo, un bel seno e un corpo nervoso e sottile, messo in risalto da un vestito nero. Aveva in mano una giacca leggera. In quell’inizio di giugno faceva eccezionalmente caldo, in Finlandia. Il compagno della donna era alto, bruno, di tipo mediorientale, con un paio di baffi che gli conferivano un’aria da conquistatore. Fredrik Skytten aveva potuto osservarlo a suo agio poco prima. Aveva seguito i due al night-club dell’albergo Hesperia, un’enorme discoteca con molte sale e una mezza dozzina di bar. Uno di questi dominava la pista da ballo. Appoggiato al parapetto, Fredrik non aveva distolto lo sguardo dalla coppia. Tutte le volte che quello che lui aveva mentalmente soprannominato “l’Arabo” stringeva a sé la dama, sentiva lo stomaco contrarsi per la rabbia e la gelosia. Una volta la bocca dell’Arabo aveva sfiorato il lungo collo fragile, e Fredrik Skytten aveva rischiato di mettersi a urlare. Per riprendersi aveva vuotato d’un fiato il suo bicchiere di vodka e ne aveva ordinato subito un altro.

Aija Sunblad non gli era mai sembrata tanto bella, con quei suoi grandi occhi verdi allungati, gli zigomi alti e soprattutto quella bocca grande e carnosa, che attirava irresistibilmente lo sguardo. Il corpo sottile faceva sembrare il seno più voluminoso di quello che era realmente. Quella sera, le calze nere mettevano maggiormente in evidenza le gambe tornite e nervose.

Folle d’amore, Fredrik non riusciva a distogliere gli occhi da quella donna di cui si era innamorato già da bambino, quando giocavano insieme nelle strade di Hämeenlinna, un centinaio di chilometri a nord di Helsinki. A quell’epoca c’era stato tra i due un piccolo flirt e durante quelle settimane Fredrik aveva goduto il paradiso. Ma ne era stato scacciato in un giorno di follia, quando, eccitatissimo, aveva eiaculato in modo vergognoso strofinandosi contro Aija, nel parco di fronte alla vecchia chiesa di legno.

“Mi fai schifo” aveva detto la ragazza, allontanandolo da sé.

Così era finita la loro breve storia d’amore. Lentigginoso, faccia tonda e occhiali, Fredrik non aveva nulla del dongiovanni. Negli anni successivi, Aija aveva fatto collezione di cuori infranti, conservando però sempre Fredrik Skytten come sua vittima personale. Di tanto in tanto gli permetteva di accompagnarla al cinema e di tenerle la mano nella mano. La ragazza gli aveva raccontato della sua deflorazione e gli aveva detto quali erano i suoi gusti: le piacevano gli uomini bruni, esotici. Era stato forse nella speranza di incontrarne uno che si era messa a fare la giornalista e si era trasferita a Helsinki.

Fredrik Skytten aveva fatto altrettanto, per non perderla di vista. Si accontentava di vederla abbastanza regolarmente e di racimolare ciò che poteva. Sperando in un miracolo.

La ragazza lavorava come cronista presso l’agenzia STT e viaggiava molto all’estero, ma Fredrik riusciva sempre a conoscere la data del suo ritorno. Aija era nubile e aveva molte avventure. Fredrik sapeva benissimo di alcune, ma quella era la prima volta che poteva averne la prova tangibile. La colpa era stata di un’imprudenza di Aija. Fredrik le aveva telefonato per invitarla a cena, ma la ragazza aveva rifiutato dicendo che aveva un appuntamento alla discoteca dell’Hesperia.

Fredrik non aveva resistito alla tentazione ed era piombato all’Hesperia, dove non aveva fatto molta fatica a individuare Aija e il suo cavaliere. La gelosia lo aveva spinto a seguirli fino a casa di Aija, col rischio di farsi scoprire perché alle dieci e mezzo di sera ci si vedeva ancora come di giorno.

E adesso soffriva in modo atroce. Era chiaro che l’Arabo insisteva per entrare in casa di Aija.

“Speriamo che lei rifiuti” pensò Fredrik. Era un’idiozia. Aija aveva già avuto molti altri uomini, ma il giovanotto non voleva che la cosa accadesse davanti a lui. D’un tratto i due si staccarono. Aija aprì la porta ed entrò nell’atrio del massiccio stabile di stile neogotico come tutti quelli dell’isola di Katajanokka, collegata alla terraferma da tre ponti. Fredrik respirò di sollievo. Ma purtroppo, qualche attimo dopo, l’Arabo seguì la ragazza all’interno.

— Che puttana! — Fredrik Skytten batté col pugno sul volante della sua Fiat Uno, con un moto di rabbia incontrollata.

Poi, senza riflettere, mise in moto, invertì la marcia per tornare a Kanavakatu, evitò per un pelo un tram e si ritrovò sul porto, davanti al mercato deserto.

L’insegna luminosa del Margona, un battello-ristorante ancorato lungo il molo, attrasse il suo sguardo. Fredrik scese dall’auto e salì la passerella. C’erano solo pochi clienti dallo sguardo vitreo, in affettuosa conversazione con enormi boccali di birra. Fredrik ordinò una vodka, poi un’altra e un’altra ancora.

L’alcol calmò il suo furore, ma non la sua curiosità morbosa. Il giovanotto lasciò alla barista un biglietto da cento marchi e ripartì verso Katajanokka.

Stavolta, invece di fermarsi in Satamakatu, girò a sinistra in una strada che saliva alla cattedrale ortodossa, la Kalapajankatu, e arrivò al sagrato deserto. Si fermò proprio davanti ai gradini della chiesa, in modo da poter vedere in direzione di Satamakatu. A causa del dislivello si trovava alla stessa altezza del terzo piano della casa di Aija.

Spense i fari, prese dal cassetto del cruscotto un binocolo che portava sempre con sé e lo puntò verso una finestra illuminata del terzo piano.

Era una brutta abitudine che aveva preso da un pezzo. Quando si sentiva troppo infelice, andava lì a spiare la donna amata e talvolta arrivava fino al punto di masturbarsi mentre lei girava per casa. Trattenne il respiro e si chiese che cosa avrebbe visto. Non si era mai dedicato a quel suo sport preferito mentre Aija era con un uomo.

Aija Sunblad si sentiva a disagio. Non le piaceva far entrare gli uomini in casa sua, a meno che non fosse già andata a letto con loro o si apprestasse a farlo. Ma Khalil Aynam, membro della delegazione dell’OLP a Helsinki, aveva insistito troppo.

Aija lo conosceva da parecchi mesi e l’uomo si era sempre comportato in modo molto corretto. Più come un amico che come un corteggiatore. Tuttavia Aija era convinta di piacergli…

Per il momento Khalil Aynam stava osservando la piccola sauna attigua al soggiorno. Lusso piuttosto raro. In Finlandia c’erano un milione di saune, ma erano quasi tutte collettive, a disposizione degli inquilini di uno stabile o dei dipendenti di una ditta.

Aija si avvicinò al mobile bar.

— Ho solo della vodka o del vino di Crimea.

— Un succo di frutta andrà benissimo — rispose Khalil Aynam.

L’uomo smise di ammirare la sauna e si mise a osservare le varie stampe e le fotografie incorniciate. La ragazza gli porse il bicchiere e incontrò lo sguardo penetrante dei suoi occhi neri. Khalil Aynam scoprì i denti bianchissimi in un bel sorriso.

— Non capita spesso di vedere una donna così bella vivere sola — disse.

— Oh, ce ne sono molte in questo quartiere — rispose Aija — e poi io sono divorziata.

Il sorriso di Khalil si fece più insinuante.

— Mi è stato detto che lei ha un amico arabo, ma non l’ho mai vista con lui.

— Le hanno detto una bugia — disse Aija in tono calmo. — Non c’è nessuno nella mia vita, in questo momento.

Il palestinese annuì in silenzio, poi fece qualche passo verso la porta della camera da letto. Aija avvertì una sgradevole sensazione alla bocca dello stomaco. Si cominciava male. Non ebbe il tempo di impedire all’uomo di entrare nella camera. Invece di avviarsi verso il letto, Khalil si era fermato davanti a un tavolino, aveva preso in mano una fotografia incorniciata e la stava osservando. Era quella di Aija e un uomo seduti al tavolino di un bar all’aperto. Khalil Aynam la guardò a lungo, poi la rimise al suo posto e si voltò verso Aija. La ragazza si era improvvisamente irrigidita. Il palestinese la guardò con aria divertita.

— Eccolo lì il suo amico arabo. È molto bello.

— Ma no! — rispose la ragazza in tono quasi aggressivo. — È solo un amico e la foto è molto vecchia. Adesso la prego di andare via, devo riposarmi: mi alzo presto domattina.

Khalil si spostò in modo da impedirle di muoversi e chiese in tono pacato: — Perché mente?

Aija ne incontrò lo sguardo: gli occhi brillavano di una strana luce. Il palestinese li teneva fissi sulla sua bocca. I due rimasero così per qualche attimo, poi Aija girò attorno all’uomo, passando davanti alla finestra.

Khalil la afferrò per un braccio e la attirò a sé.

— Aspetti.

Aija si sentì mancare il fiato. Gli arabi erano talvolta brutali. Con un finlandese le sarebbe bastato far schioccare le dita per tenerlo buono.

— Adesso se ne vada via — ordinò.

Senza rispondere, Khalil la strinse a sé.

— No — rispose senza scomporsi.

— Perché?

— Lei è molto bella.

La voce si era fatta leggermente rauca. D’un tratto il palestinese posò una mano sul seno della ragazza. Aija si ritrasse.

— Mi lasci in pace.

— No.

Il tono era leggero, quasi indifferente. Khalil Aynam sollevò senza il minimo sforzo Aija, la portò fino al letto e ve la lasciò cadere sopra. Un attimo dopo si avventò addosso alla ragazza con tutto il peso del corpo.

Aija cercò di liberarsi, lo spinse indietro, gridò: — Mi lasci andare o chiamo la polizia!

— Invece no, non chiamerai nessuno — replicò il palestinese, passando a un tono più confidenziale ma, al tempo stesso, più brutale.

Spinse avanti un ginocchio e la costrinse ad aprire le cosce. Poi le tirò su il vestito malgrado le sue proteste.

Si chinò sopra di lei e Aija sentì i denti del palestinese mordicchiarle un capezzolo, attraverso la stoffa. Nello stesso tempo Khalil le stava sfilando i collant.

— No! — gridò Aija. — No!

Si rendeva conto che stava per essere violentata. Il palestinese si sollevò un po’ e la ragazza pensò che avesse cambiato idea. Il fruscio di una chiusura lampo le tolse ogni illusione. Il palestinese si era semplicemente aperto i pantaloni. E Aija si ritrovò di nuovo schiacciata sotto il suo peso. I collant si lacerarono, strappati via violentemente, e la ragazza si ricordò con terrore che sotto non portava nulla.

— Basta! Stia fermo! — supplicò.

La violenza sessuale non rientrava nelle abitudini dei finlandesi, e Aija non sapeva come reagire. Khalil appariva del tutto sicuro di sé, e questo aumentava lo spavento della ragazza. La giovane finlandese urlò, si dibatté.

Ma era troppo tardi. Khalil la penetrò con un poderoso colpo di reni. Aija urlò di nuovo, ma non riuscì a impedire a Khalil di continuare a possederla con foga animalesca, ansimando come una foca.

Fredrik Skytten aveva la sensazione che tutto il sangue gli si fosse concentrato nelle gambe. Era successo così in fretta che non aveva avuto il tempo di intervenire.

Adesso vedeva l’Arabo agitarsi ritmicamente su Aija stesa sul letto. Vedeva solo le grosse natiche bianche del violentatore muoversi su e giù.

Uno spettacolo orrendo. Fredrik riabbassò il binocolo, tremando in tutto il corpo. Si sentì invadere da istinti assassini. D’un tratto fu abbagliato da due fari bianchi. Una macchina percorreva la Kalapajankatu, dirigendosi verso di lui. Sul tetto c’era il faro girevole. Si trattava di un’auto della polizia. Fredrik mise in moto in tutta fretta e partì di colpo. Incrociò la Saab bianca e blu. Nel passarle accanto, scorse la faccia incuriosita di un poliziotto. Se quelli lo fermavano, con tutto l’alcol che aveva nel sangue non se la sarebbe cavata tanto facilmente. Arrivato in fondo alla discesa, svoltò in Kanavakatu, con la mente sconvolta da pensieri orribili.

Quel bastardo dell’Arabo aveva violentato Aija! Fredrik si sentiva travolgere dall’odio.

Khalil sentì che stava per raggiungere l’orgasmo. Aija non reagiva più, teneva gli occhi chiusi ed era pallida come una morta. Quello stupro la lasciava di ghiaccio, anche se il palestinese si era dato un gran daffare per eccitarla. Era ricorso a tutta la sua abilità di seduttore, ma anche le carezze che di solito eccitavano Aija fino allo spasimo non le avevano procurato alcun piacere.

Dai movimenti incontrollati dell’uomo, Aija capì che Khalil stava per godere. Per liberarsene al più presto spinse avanti il bacino e affondò il tacco di una scarpa nelle maglie del copriletto. Khalil credette di essere finalmente riuscito a farla partecipare.

— Ti piace, eh? — ansimò. — Ricominceremo presto.

Un improvviso sussulto lo scosse tutto e Aija capì che aveva raggiunto l’orgasmo. Desiderava una sola cosa: che se ne andasse via al più presto. Dopo avrebbe acceso la sauna e si sarebbe purificata.

Khalil se ne stava immobile sopra di lei. La ragazza lo scostò. Poi si alzò, si tirò giù la gonna, si rassettò e si sbarazzò di quanto restava dei collant. Si sentiva le guance infuocate e le pareva di essere terribilmente sporca. Combattendo contro la nausea improvvisa, corse nella stanza da bagno. Quando ne uscì, Khalil era in piedi, completamente vestito, e la guardava con aria ironica e divertita. Il vero maschio! Allungò una mano per abbracciarla, ma Aija fece un balzo indietro.

— Se ne vada! — disse con voce atona. — Domattina andrò alla polizia.

— Tornerò — replicò il palestinese con arroganza. — Tornerò, rifaremo l’amore e non andrai alla polizia.

Rimasero a fissarsi negli occhi, e Aija fu la prima ad abbassare lo sguardo. Anche se non voleva ammetterlo, sapeva qual era la causa di quel nuovo comportamento di Khalil Aynam.

Senza affrettarsi, il palestinese uscì dalla camera, seguito da Aija che lo spingeva avanti perché se ne andasse al più presto. L’uomo sogghignò. Folle di rabbia, la ragazza si guardò attorno alla ricerca di un’arma, ma trovò solo un fascio di ramoscelli di betulla che le serviva per frizionarsi dopo la sauna, d’inverno. Quando l’uomo si voltò, Aija lo minacciò con quello.

— Bastardo! — sibilò.

Il suo bel viso era inondato di lacrime. Khalil la osservò, sempre ironico.

— Alla fine ti è piaciuto, eh? Avremmo dovuto ricominciare.

Aija lo colpì istintivamente alla faccia e Khalil fece un salto indietro, urlando di dolore. Poi le si gettò addosso, le torse il braccio, le strappò di mano i ramoscelli di betulla e la schiacciò con tutto il proprio peso contro il muro stringendola a sé fino a farle mancare il respiro.

— Se non la smetti resto qui e ricominciamo da capo — ringhiò. — Ma stavolta ti farò male.

Aija deglutì.

— Non ci sarà un’altra volta. Andrò alla polizia.

— Invece non ci andrai.

Khalil riuscì a baciare di sorpresa la ragazza, poi si scostò da lei e andò ad aprire la porta.

— A presto — disse. — Se sarai gentile starò zitto.

E uscì. Aija rimase per qualche istante addossata al muro, inebetita, piena di disgusto, come stordita. Non aveva mai pensato che potesse succederle una cosa simile. E la cosa peggiore era il sentirsi nell’impossibilità di reagire.

Fredrik Skytten stava ancora fremendo di rabbia quando vide l’alta figura di Khalil Aynam uscire dal portone del numero 7 di Satamakatu. Aveva fatto il giro di Katajanokka e poi era tornato al suo appostamento. Non era ancora scesa completamente l’oscurità e Fredrik era sicuro di non sbagliarsi.

Il palestinese si avviò a piedi verso Kanavakatu. Fredrik Skytten partì, gli si mise dietro a una certa distanza e lo vide salire su una Volvo ferma poco lontano. Quella vista aumentò il suo furore. L’Arabo aveva predisposto tutto per salire in casa di Aija.

Invece di proseguire diritto e attraversare il ponte, poco prima di imboccarlo la Volvo girò a destra ed entrò in una piazzetta deserta dove si trovava il Kultainen Sipuli, uno dei migliori ristoranti di Helsinki, che ovviamente a quell’ora era chiuso.

Fredrik Skytten seguì la Volvo, senza preoccuparsi di non farsi scorgere. Stringeva il volante come se fosse il collo dell’uomo che aveva violentato Aija.

Il palestinese rallentò e si fermò nel parcheggio vuoto del ristorante. Colto alla sprovvista, Fredrik Skytten proseguì in Kanavaranta che girava ad angolo retto, poi si fermò subito dopo la curva. Nel momento in cui stava per scendere dalla macchina, lo sguardo gli cadde su una scatola posata sul sedile del passeggero. C’era dentro un puukko, il caratteristico pugnale finlandese usato nella caccia alla renna per finire e poi squartare l’animale. Era formato da un robusto manico di corno e da una lama molto larga, lunga più di venti centimetri. Fredrik l’aveva comprato quel giorno stesso per portarlo nel suo möki, una specie di rudimentale seconda casa, situata in riva a uno dei tanti laghi. Anche se uno non andava a caccia di renne, l’arma poteva servire a tanti usi. Ancora sconvolto, il giovanotto aprì la scatola, prese l’arma e se la infilò nella cintura. Poi si avviò a piedi verso il parcheggio del ristorante.

L’aria fredda non gli fece svanire la collera.

Una forza imperiosa lo spingeva avanti. Ritrovò la piazzetta completamente deserta, a parte la macchina del suo rivale. Avvicinandosi, si accorse che dentro non c’era nessuno! Si guardò attorno. L’Arabo stava entrando in una cabina telefonica addossata alla scogliera rocciosa su cui era stata costruita la cattedrale Uspenki.

Girato di spalle, evidentemente ignaro della presenza del finlandese, il palestinese cominciò a comporre un numero.

Fredrik Skytten si fermò, indeciso. L’alcol lo faceva leggermente barcollare. Il giovanotto infilò istintivamente la mano nella cintura e la strinse sul manico del puukko. Tirò fuori l’arma e, tenendola puntata in avanti a braccio teso, avanzò di un passo, poi di un altro…

Un tram passò sferragliando sul ponte.

Il finlandese arrivò a cinquanta centimetri dalla cabina telefonica. L’Arabo taceva. Fredrik esitò un attimo, poi spinse avanti il braccio come una biella da locomotiva e affondò il puukko nella schiena del rivale, all’altezza dei reni, con una facilità incredibile.

Khalil Aynam lanciò un urlo, lasciò cadere il ricevitore e fece per girarsi nell’angusta cabina. Non ne ebbe il tempo. Come un robot impazzito, Fredrik aveva estratto la lama dalla ferita e aveva continuato a colpire. Sempre nello stesso modo, con una forza terrificante. A ogni colpo prendeva lo slancio e proiettava in avanti tutto il corpo massiccio.

Il palestinese, che perdeva già molto sangue, riuscì finalmente a voltarsi. Vide un uomo dai capelli rossi, dalla bocca ridotta a una riga sottile e dalla faccia stravolta dall’odio. Braccia in avanti, fece un passo fuori dalla cabina. Un’altra pugnalata, forse la dodicesima, lo colpì in pieno stomaco, tranciandogli un’arteria.

Un velo rosso gli calò davanti agli occhi, cadde in ginocchio e Fredrik Skytten ne approfittò per affondargli la lama alla base del collo, tenendola verticalmente come si fa per dare il colpo di grazia alle renne ferite.

La punta raggiunse il cuore e Khalil Aynam cadde in avanti, con le mani contratte sulla ghiaia del parcheggio. Fredrik si chinò e lo colpì di nuovo alla nuca, con tutta la sua forza. Avrebbe voluto continuare, perché quell’omicidio quasi rituale gli procurava un piacere inaudito, un sollievo quasi divino. Gli pareva di eliminare in un colpo solo tutti gli amanti della donna che lui non aveva mai posseduto.

Alla fine si rialzò, spinto dall’istinto di conservazione, e si avviò verso la sua macchina tenendo in mano il pugnale sanguinante. Lasciò cadere il puukko sul pavimento, partì, invertì la marcia e imboccò il ponte che portava in città. Il cadavere di Khalil giaceva davanti alla cabina telefonica. Probabilmente nessuno l’avrebbe scoperto prima dell’alba.

L’Esplanaden, il grande viale che partiva dal porto, era totalmente deserto.

Fredrik Skytten proseguì fino a Mannerheimintie e continuò verso nord, sull’autostrada E79. Poco dopo si ritrovò in mezzo a due muri di abeti. Il traffico era praticamente inesistente. Fredrik accese la radio e la sintonizzò su Radio Mosca, riconoscibile dalla sigla. C’era della musica, perciò lasciò la radio accesa. Sessanta chilometri più avanti, svoltò a sinistra sulla strada 54.

Arrivato al paesino di Loppi, girò a destra e imboccò una stradina che serpeggiava tra gli abeti. Un paio di chilometri dopo, arrivò a un piccolo lago, lungo e stretto. Fredrik Skytten rallentò e prese un sentiero che collegava una dozzina di costruzioni rustiche, i caratteristici möki, costituiti generalmente da una sola stanza e dall’immancabile sauna. Si fermò davanti alla terza, quasi lussuosa, con il posto per la macchina coperto da una tettoia. Parcheggiò la Fiat Uno, prese il puukko e si avviò barcollando verso la porta. Il silenzio era rotto solo da qualche grido di uccello notturno.

Appena dentro, Fredrik gettò il puukko sul tavolo, prese una bottiglia di vodka e ne bevve una lunga sorsata. Poi accese la sauna e si sedette davanti al tavolo. Chiuse gli occhi e gli parve di rivedere il cadavere dell’Arabo steso nel parcheggio e il ricevitore che penzolava nella cabina.

Mentre la sauna si scaldava, prese il puukko e lo piantò di colpo nel legno del tavolo. Come se volesse uccidere di nuovo l’amante di Aija.
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A sinistra betulle, a destra abeti. Dall’aeroporto fino a Helsinki, la superstrada 137 serpeggiava in mezzo a una fitta foresta, interrotta ogni tanto da una radura o da un piccolo lago. Malko superava automobilisti che procedevano come lumache, con i fari accesi malgrado il sole a picco. Per tre quarti dell’anno, le giornate erano cortissime. I finlandesi avevano preso l’abitudine di non spegnere mai i fari.

Malko sbadigliò.

Non capitava spesso che la Central Intelligence Agency lo spedisse in un paese calmo come la Finlandia. Un paese grande come due terzi della Francia, coperto di boschi e di laghi, con cinque milioni di abitanti, innevato nove mesi su dodici, che vedeva il sole in media diciassette giorni l’anno.

Certo, c’era il lungo confine con l’Unione Sovietica. Ma anche lì regnava la calma più assoluta. Di tanto in tanto un transfuga passava all’Ovest all’altezza della Carelia e i poliziotti finlandesi gli mostravano con discrezione la strada verso la Svezia. Contravvenendo così agli accordi intercorsi con l’Unione Sovietica che li obbligavano a rispedire nei loro paesi d’origine gente come quella.

Questo impegno, unito a qualcun altro dello stesso tipo, costituiva la finlandizzazione e aveva evitato alla Finlandia, alleata con la Germania nella Seconda guerra mondiale e nemica tradizionale della Russia, le gioie del socialismo scientifico.

Qui la Cortina di Ferro era di carta, tanto i sovietici si fidavano dei loro alleati per forza. Niente posti di osservazione, niente filo spinato, niente mine. Solo dei cartelli e qualche rara pattuglia. Eppure, a poche centinaia di chilometri c’era Leningrado, seconda città dell’Unione Sovietica.

Al volante di una Volvo 140 presa a nolo, Malko, appena entrato in città, cercò di orientarsi. Non sapeva ancora assolutamente nulla dello scopo della sua missione e si era fermato a Parigi a fare un po’ di shopping prima di prendere il volo che faceva scalo a Stoccolma. Tutti i voli Parigi-Helsinki erano pieni per tutto l’arco dell’anno. La Finlandia si sviluppava a vista d’occhio. Malgrado i quindici voli settimanali, Malko aveva fatto fatica a trovare un posto in business class.

Svoltò a destra, sbucò in Mannerheimintie e, due chilometri più avanti, si fermò davanti all’Intercontinental. Il sole picchiava come in Sicilia! Contenti e beati, i finlandesi approfittavano di quell’estate eccezionale per lavorare il meno possibile.

Appena entrato nella sua camera, Malko chiamò al telefono il capo della stazione CIA, Donald Gast, che agiva sotto la copertura di funzionario dell’USIS, la nota organizzazione culturale americana.

— Sono arrivato adesso — disse Malko appena ebbe in linea Gast.

— Possiamo vederci tra una mezz’ora? — gli chiese l’americano. — Io sto proprio davanti alla stazione. Al numero 10 di Kaivokatu. Katu significa via. Quarto piano.

Pareva che avesse molta fretta di vedere Malko.

SAS riagganciò, incuriosito da tutta quella premura. Attraverso i vetri vedeva un laghetto e dei pacifici tram.

— Donald Gast, piacere!

Il capo della stazione CIA scosse la mano a Malko come se volesse staccargliela dal polso.

L’americano era rotondo come una botte e aveva un bel faccione simpatico da tipo che sapeva godersi la vita, occhiali molto spessi e capelli grigi cortissimi. Era sulla cinquantina. Quando si sedette, le cosce tesero il tessuto dei pantaloni in modo tale da far temere che si strappasse. Malko aveva lasciato la Volvo sul marciapiede, poiché le strade ingombre di tram non permettevano altro modo di parcheggiare. Lì di fronte, la stazione somigliava a un monumento staliniano degli anni Trenta, pesante e grigia com’era. Allegra come un campo di concentramento. Alcuni hippy vi passeggiavano davanti, godendosi il sole.

— Caffè?

L’immancabile caffè americano insapore, fortunatamente migliorato con abbondante zucchero. Bussarono alla porta e comparve un tizio sorridente, dalla faccia cavallina. Donald Gast gli fece cenno di entrare.

— Venga, Jimmy.

Jimmy era lungo e magro quanto l’altro era piccoletto e tondo. Donald Gast fece le presentazioni.

— Jimmy Mac Lane, agente speciale dell’FBI.

Malko non lasciò trasparire il suo stupore. Era molto raro veder collaborare gli uomini delle due agenzie federali, dal momento che le loro organizzazioni si detestavano cordialmente. Jimmy si sedette e si versò la sua razione di caffè.

— Ha fatto buon viaggio? — chiese gentilmente Donald Gast.

— Ottimo — rispose Malko. — Ma cosa sta succedendo? I sovietici si preparano a invadere il paese?

— No, no — disse Gast, ridendo. — Sono già in settecento all’ambasciata, bastano quelli! Se ne stanno buoni buoni. L’armonia regna sovrana. Può darsi che lei sia stato fatto venire qui per nulla, ma abbiamo per le mani una faccenda strana. Lascio a Jimmy il compito di raccontargliela.

L’agente speciale dell’FBI mise in mostra gli enormi incisivi giallognoli, con una specie di nitrito soffocato.

— Ecco — disse — lei sa benissimo che la mia agenzia si dedica sempre di più all’antiterrorismo. Adesso stiamo attuando una politica attivista. Il che significa che ci diamo molto da fare e che non ci mancano i mezzi.

Malko aveva sentito parlare della cosa. Quella nuova attività mandava in bestia la CIA. Donald Gast si sforzava di sorridere. L’agente speciale dell’FBI continuò: — Qui a Helsinki ho organizzato una piccola rete di informatori che si occupano del terrorismo mediorientale. Come in ogni grande capitale europea.

— Ci sono arabi, qui? — chiese Malko.

Fu Donald Gast a rispondere.

— Circa duecento, tra palestinesi, iracheni e libanesi. Molti sono sposati con delle finlandesi. Le donne di qui adorano i tipi bruni e ne vanno a caccia in Italia e in Grecia. C’è anche un gruppetto di iraniani. Comunque i finlandesi stanno molto attenti all’immigrazione. Anche l’OLP ha un suo ufficio, qui.

— E tutta questa gente si dedica al terrorismo?

— No, almeno per il momento — rispose Donald Gast, sempre prudente. — Vada avanti, Jimmy.

— Dunque — disse l’agente speciale dell’FBI — io avevo reclutato un informatore nella colonia palestinese. Lo pagavamo a mese. Si trattava di un certo Khalil Aynam. Aveva il compito di indagare su tutti gli arabi del posto e sui finlandesi che hanno contatti con loro. Tra questi ultimi c’è una giornalista finlandese, Aija Sunblad, che, secondo voci che corrono, avrebbe un misterioso amante mediorientale. Abbiamo già indagato a fondo sul suo conto. A quanto pare la ragazza ha un passato ineccepibile e non se ne conosce l’attività politica.

— Dal momento che io sono qui, deve pur esserci qualcosa di più — osservò Malko.

— Il mio Khalil Aynam è stato assassinato la settimana scorsa — disse Jimmy Mac Lane. — Lo hanno pugnalato selvaggiamente in una cabina telefonica. Si è preso almeno venti coltellate.

— Che cosa ne pensa la polizia finlandese?

— È arrivata alla conclusione che si sia trattato del delitto di un pazzo. L’arma doveva essere un puukko, il caratteristico pugnale finlandese. Khalil Aynam non è stato derubato e nemmeno perquisito. Fino a questo momento non è ancora stato arrestato nessuno.

— Tutto qui? — chiese Malko, deluso.

Altro sorriso equino.

— Non esattamente. Qualche ora prima di morire, Khalil Aynam ballava con la nostra vecchia conoscenza Aija, in un night-club. Interrogata, la giornalista ha detto che Khalil era salito da lei a bere un bicchiere e che se n’era andato dopo una mezz’ora. Non sapeva cos’avesse fatto dopo.

Fino a quel momento si poteva pensare a tutto tranne che a un caso di terrorismo.

Malko si schiarì la voce.

— Immagino che in Finlandia ci siano dei pazzi come ce ne sono dappertutto.

— Certo — rispose Donald Gast. — Ma c’è anche un piccolo particolare che Jimmy ha dimenticato. Quando Khalil è stato ammazzato stava telefonando proprio a lui. Da una cabina pubblica situata a pochi passi dalla casa di Aija Sunblad. Gli ha risposto la moglie di Jimmy, che lo ha pregato di aspettare. Quando Jimmy ha preso il ricevitore, non c’era più nessuno. L’assassino aveva già fatto il suo lavoro.

— Pertanto si può supporre — intervenne Jimmy Mac Lane — che Khalil fosse venuto a sapere qualcosa di importante in casa di Aija e che volesse comunicarmelo immediatamente, sentendosi minacciato. Doveva trattarsi di qualcosa di molto grave perché qualcuno arrivasse al punto di ammazzarlo in piena strada.

Malko scosse la testa.

— Di solito i terroristi ricorrono alle armi da fuoco…

— È vero — rispose Donald Gast — ma l’assassino temeva forse di attirare l’attenzione. Oppure c’era un altro motivo che non sappiamo. Khalil Aynam dev’essere stato seguito fin da quando è uscito dalla casa di Aija Sunblad.

— Quindi la donna potrebbe essere sua complice — disse Malko. — La polizia non ci ha pensato?

— Sì che ci ha pensato, ma non ha trovato niente. Dicono che la ragazza è trasparente, che non ha avuto nemmeno un’avventura con Khalil Aynam. Lo aveva conosciuto a un ricevimento ufficiale e lui l’aveva corteggiata dietro nostra richiesta.

Per il momento si era ancora in piena cronaca nera. Niente a che vedere con lo spionaggio o col terrorismo.

— E io che cosa dovrei fare? — chiese Malko.

— Una piccola indagine — rispose Donald Gast. — Ufficialmente per la nostra stazione di qui, ma con i soldi di Jimmy. Ha chiesto l’autorizzazione ai suoi capi, che hanno detto di sì. La polizia finlandese brancola nel buio, non ha nessuna pista. Spera di arrestare un pazzo, prima o poi. L’interrogatorio di Aija non ha fornito alcun elemento. Non ci sono testimoni. Non c’è niente di niente. Quelli dell’OLP sono stupiti quanto noi. Io, però, non credo mai alle coincidenze. Khalil non era uno scemo. Non ha telefonato a Jimmy solo per raccontargli che si era portato a letto Aija. Aveva qualcosa da dirgli. Qualcosa di urgente e di importante. Jimmy gli aveva raccomandato di telefonargli a casa solo in caso di emergenza. I finlandesi hanno un bel dire che da loro non ci sono ascolti telefonici, noi non ci fidiamo. Per concludere, vorrei che lei riprendesse le indagini da zero.

— Cominciando da dove?

— Da Aija Sunblad. Se c’è qualcosa di poco chiaro, riguarda la ragazza. A sentire i poliziotti finlandesi, tutti i libanesi e i palestinesi che vivono qui sono innocenti come agnellini.

Malko stentava a nascondere il suo stupore per quella strana proposta.

— Non vedo perché questa Aija Sunblad dovrebbe confidarsi con me. Oltretutto, la mia conoscenza del finlandese è molto limitata.

— La ragazza parla quattro lingue, tra cui l’inglese — replicò Donald Gast. — Lei è un vero professionista, farà presto a capire se Aija è pulita.

— Come posso conoscerla?

L’americano guardò l’ora.

— La conoscerà tra un’ora esatta. A un cocktail all’Intercontinental, offerto dalla MTV, la rete televisiva privata finlandese. Se non troverà niente, potrà almeno passare qualche momento piacevole con una donna affascinante.

— Grazie — rispose Malko. — Ma Helsinki non mi sembra il massimo dell’allegria.

— Ci si abitua, vedrà.

— Bisogna inventare qualcosa per avvicinare questa Aija — osservò Malko. — Se pensate tutti e due che possa essere coinvolta in qualcosa…

L’americano sorrise maliziosamente.

— È logico. Prima del cocktail, lei farà la conoscenza di uno dei nostri migliori collaboratori. Un giornalista dell’agenzia STT per la quale lavora Aija Sunblad. Si tratta di Ilnari Kaarnola. Ci penserà lui a presentarla ad Aija, sotto il suo vero nome, come giornalista austriaco.

Decisamente Malko era destinato a fare sempre il giornalista. Tuttavia, a Helsinki la cosa presentava meno rischi che a Kabul.

L’americano scrisse un indirizzo e lo porse a Malko.

— Ecco qua, Ilnari Kaarnola la aspetta. È al corrente di molte cose perché ha degli amici nella polizia. È ferocemente antisovietico, ed è per questo che collabora con noi. Vedrà, è un tipo in gamba, un po’ troppo affezionato alla vodka, come tutti i finlandesi. Dopo, lei potrà volare con le sue ali.

L’agente speciale dell’FBI mostrò i dentoni in una smorfia di dubbio.

— Speriamo che lei riesca a ottenere qualche risultato. A Washington cominciano già a dire che io sono un visionario.

Con un sorriso da Buddha sul faccione cosparso di lentiggini, gli occhi quasi completamente chiusi, Ilnari Kaarnola, seduto alla sua scrivania ingombra di scartoffie, parlava in tono pacato, con la bocca vicinissima al ricevitore. Alzò una palpebra per il tempo di dire a Malko di sedersi. Il suo ufficio, al numero 22 della Yrjönkatu, era molto piccolo: una specie di scatola di vetro posta in fondo a una grande sala di redazione.

Una magnifica biondona, con un paio di gambe interminabili, entrò a portare delle carte e poi se ne andò senza degnare Malko di un’occhiata. Ilnari Kaarnola finalmente riagganciò e riaprì gli occhi, con un sorriso angelico.

— Lei è l’amico di Donald?

Era più un’affermazione che una domanda. Malko annuì e il finlandese prese una matita e si chinò su un foglio pieno di segni incomprensibili.

— Sto pianificando le vacanze dei miei collaboratori — spiegò sorridendo. — Se le interessa, Aija Sunblad parte esattamente il 22 giugno. Le ferie sono un vero rompicapo e adesso non ho molto tempo da dedicarle. So cosa mi si chiede. La presenterò tra poco ad Aija, al cocktail. Come un collega austriaco. A proposito, come si chiama?

— Malko Linge.

Il finlandese prese nota e si alzò.

— A più tardi.

— Lei non sa niente sul caso Khalil? — chiese Malko, un po’ deluso da quel colloquio così breve.

— Probabilmente riuscirò a saperne qualcosa stasera. Non ne voglio parlarne al telefono. Ho un amico alla SUPO, la polizia segreta, e preferisco andarci di persona. Ormai dell’uccisione di Khalil non ne parla quasi più nessuno: era uno straniero, capisce, vero?

I finlandesi non sono razzisti, solo un po’ xenofobi. Colpa dell’abitudine a vivere sempre tra loro, in un paese in cui gli stranieri si contano a centinaia, non a migliaia. Malko si ritrovò in Yrjönkatu costeggiata da massicci edifici di pietra intagliata, piuttosto tristanzuoli.

Non vedeva l’ora di conoscere la giornalista finlandese.

Aija Sunblad valeva il disturbo di muoversi. Malko non riusciva a staccarle lo sguardo di dosso. La ragazza aveva gli occhi così allungati da sembrare un’orientale. Quanto alla bocca, carnosa e ben disegnata, era una vera e propria provocazione.

Malko era affascinato dal lungo collo che le dava un’aria romanticissima, smentita però dalla sensualità del viso. La donna se ne stava con aria da dominatrice, simile a una dea bionda, in mezzo a un gruppo di ammiratori, con una coppa di champagne in mano.

Alcune decine di finlandesi di ambo i sessi si abbuffavano di tutte le varietà conosciute di aringhe, in mezzo a un brusio infernale, pigiati come in una metropolitana nella sala da pranzo dell’Intercontinental. C’erano più uomini che donne. Malko aveva ritrovato Ilnari Kaarnola alle prese con una montagna di salmone affumicato, occhiali tirati sulla fronte, seduto su un divanetto. Il giornalista lanciò a Malko un’occhiata maliziosa.

— Bella figliola, eh? E in questo momento non ha alcun legame, a quanto si sa.

Ilnari indicava la giovane giornalista finlandese. Effettivamente Aija somigliava a una Rolls sperduta in un mare di Due Cavalli. Lo stretto abito azzurro metteva in risalto le curve del corpo sottile e, soprattutto, il bel sedere rotondo. Allegrissima, scuotendo i capelli ondulati ogni volta che rideva, magnetizzava i maschi che la attorniavano.

Malko rimase a osservarla per un po’. La finlandese si muoveva con grazia, priva di quella specie di rigidezza che spesso caratterizza le scandinave.

Ilnari Kaarnola inghiottì un altro boccone di salmone, come una lucertola avrebbe mangiato una mosca, scolò una vodka e si alzò.

— Venga!

Nel momento in cui si univano al gruppo che attorniava Aija, tutti scoppiarono a ridere. Il giornalista finlandese disse all’orecchio di Malko: — Le stanno proponendo di andare subito con loro a fare la sauna collettiva.

Ilnari Kaarnola toccò un braccio ad Aija, che si voltò con fare caloroso. Dopo qualche frase in finlandese, di cui Malko afferrò solo il proprio nome, Aija Sunblad gli porse la mano con un sorriso sconvolgente. Da vicino, era ancora più bella.

— Benvenuto in Finlandia, signor Linge. Che cosa è venuto a studiare?

— La civiltà della sauna! — rispose Malko, improvvisando.

Aija non parve stupita e si mise a ridere.

— Ha ragione! Qui da noi è una mania! Come la bicicletta. Però fa molto bene. L’ha già provata?

— Non ancora — rispose Malko.

I lunghi occhi verdi avrebbero fatto impazzire il più austero degli ayatollah. Malgrado il suo comportamento riservato, Aija emanava una sensualità non comune. A parte la bocca, era truccata pochissimo e aveva un solo gioiello. Un magnifico braccialetto d’oro, brillanti ed ebano, a forma di coccodrillo, arrotolato intorno al polso destro. Non era il tipo di oggetto che si trovava facilmente in Finlandia…

Ilnari Kaarnola si allontanò e Malko si ritrovò quasi solo con la giovane donna. Gli invitati cominciavano ad andarsene, dopo aver saccheggiato il buffet come stuoli di cavallette.

Malko prese una coppa di champagne dal vassoio di un cameriere e la porse alla giornalista. Aija guardò l’ora.

— Ha fretta? — le chiese Malko.

— Volevo fare una sauna, ma ormai è tardi.

— Ho un sacco di domande da farle — disse Malko. — Viene a cena con me?

La ragazza ebbe appena un attimo di esitazione. Evidentemente la presentazione di Ilnari Kaarnola aveva il suo peso.

— Sì, a condizione che non mi faccia tornare a casa troppo tardi.

— Spero che il portarla a cena con me non infastidisca suo marito.

Aija Sunblad sorrise con aria divertita.

— Io non ho marito e vivo sola. Siamo in molte in questa condizione, in Finlandia. Ci sono più donne che uomini. E loro pensano solo a lavorare, a fare dello sport e a bere. E poi una moglie costa cara e le tasse sono pesanti.

— Dove andiamo? — chiese Malko.

— Conosco un posticino piacevole — rispose Aija. — Il Kulosaari Casino, sull’isola di Kulosaari.

D’un tratto, mentre stavano per uscire, una donna sfiorò Malko nell’allungare il braccio per prendere un bicchiere dal vassoio di un cameriere. Il gesto troppo brusco fece rovesciare il liquido sulla manica di Malko, e la donna assunse un’espressione dispiaciuta.

— Oh, mi scusi!

Malko si ritrovò faccia a faccia con l’opposto di Aija. Una donna molto alta, bruna e ben fatta, dal naso aquilino, con una gran bocca socchiusa su una fila di denti di un bianco abbacinante e due occhioni scuri, che fissavano Malko senza batter ciglio, con spudoratezza. Erano gli occhi di una donna che ha voglia di far l’amore. Il seno prorompente era fasciato da un pullover di sottile lana bianca, e una lunga gonna molto ampia nascondeva le gambe.

Malko sorrise.

— È solo champagne, porta fortuna.

Si voltò di nuovo verso Aija, ma la finlandese era stata sequestrata da uno degli ultimi invitati al cocktail. La bruna cominciò a strofinare maldestramente con un tovagliolo la manica della giacca di Malko.

Attorno ad Aija si era riformato il gruppo e Malko fece per unirvisi, ma la nuova venuta gli si piantò davanti e lo guardò con fare provocante.

— Ma io non la conosco — disse. — È nuovo di Helsinki?

— Sono qui di passaggio — rispose Malko. — Mi chiamo Malko Linge e sono un giornalista austriaco.

Il viso della bruna si illuminò ancora di più.

— Oh, conosco molto bene Vienna! Cosa ci fa qui?

— Devo realizzare un servizio sulla vita in Finlandia.

— Ha davvero fortuna, io sono una rifugiata politica — disse la donna. — Sono libanese. Do lezioni di francese e di arabo. Tra gli altri, anche alla ragazza che è con lei. Se vuole, potrei raccontarle qualche storia divertente sui finlandesi e sulle finlandesi.

Teneva gli occhi fissi in quelli di Malko. Stava decisamente tentando di sedurlo.

— Perché no? — replicò Malko, senza compromettersi.

— Mi telefoni. Mi chiamo Samira Beaj. 134553. Meglio di mattina. E lei?

— Io alloggio qui — rispose Malko. — Camera 345.

Annotò il numero del telefono e la donna si decise finalmente ad andarsene. Malko tornò da Aija, che lo guardò sorridendo maliziosamente.

— Vedo che fa presto a fare amicizia.

— Credo che vi conosciate, voi due.

— Certo, è una profuga. Ha conosciuto un finlandese che l’ha aiutata a ottenere un permesso di soggiorno. Mi dà lezioni di arabo e di francese.

— Andiamocene — disse Malko.

Al momento di uscire, vide Ilnari Kaarnola e gli si avvicinò per ringraziarlo. Il finlandese gli disse all’orecchio: — Se ha tempo, dopo passi dal mio ufficio, ci resto fino a mezzanotte. Credo che avrò qualcosa di nuovo sull’assassinio di Khalil Aynam.

Aija Sunblad attendeva nella hall, divorata con lo sguardo da un gruppo di giapponesi. Malko la condusse verso la sua Volvo, chiedendosi chi dei due, lei o il collaboratore della CIA, gli avrebbe detto qualcosa di interessante.
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Aija Sunblad guardava con aria assente il tranquillo laghetto circondato da abeti che si stendeva in mezzo al maestoso complesso rococò del Casino. Pareva di essere lontanissimi dalla città, e invece la superstrada che attraversava Helsinki da est a ovest passava a un solo chilometro da lì. L’ambiente, piuttosto antiquato, stile Deauville degli anni Trenta, con l’orchestra che suonava solo valzer, invitava più alla malinconia che all’allegria. La sala era quasi vuota. In Finlandia si mangia molto presto.

Gli ultimi raggi del sole si riflettevano nelle grandi vetrate.

Con molta disinvoltura, Malko riempì per la sesta volta il bicchiere della sua compagna. Aija, tutta rossa in viso, accavallava in continuazione le gambe sotto il tavolo. Fino a quel momento, lei e Malko si erano scambiati solo qualche frase banale tra un boccone e l’altro di salmone e la ragazza aveva evitato con cura le domande di carattere personale. Era evidente che aveva accettato di cenare con Malko per far piacere al suo capo, ma niente di più.

Malko non riusciva a distogliere lo sguardo dagli occhi verdi della bella finlandese.

Alzò il bicchiere.

— Alla Finlandia!

Aija si rilassò un po’.

— Spero che imparerà tutto sulla sauna — disse. — Se si ferma qui a lungo, la farò invitare a una sauna sulla riva di un lago. È molto divertente. Si fa una sauna bollente e poi ci si tuffa nell’acqua gelata. Se si ha troppo freddo ci si frusta l’uno con l’altro con rami di betulla fino a far diventare la pelle tutta rossa. È fantastico.

I finlandesi avevano decisamente strane idee in fatto di piaceri fisici. Malko decise di rompere la corazza di indifferenza della giovane donna approfittando di quella descrizione, altrimenti non ne avrebbe cavato mai niente.

— E dopo si fa l’amore? — chiese.

Aija scosse la testa, come infastidita.

— No, sono gli svedesi che fanno così. Noi finlandesi siamo molto casti, non ci sono nemmeno saune miste.

— Ma allora — replicò Malko in tono volutamente aggressivo — in Finlandia non si fa mai l’amore?

— Sì che si fa — rispose Aija. — Ma non nelle saune.

— Strano che una bella donna come lei non si sia risposata — disse Malko, tornando per la seconda volta sull’argomento.

Aija scosse i riccioli biondi.

— Oh, ci sono tante donne belle! E poi, io ho il mio lavoro che mi impegna e mi piace. Io viaggio molto.

— Nessuno ha mai tentato di rapirla, durante uno dei suoi viaggi?

— La gente non ha voglia di venire a vivere in Finlandia — rispose Aija. — Il clima è molto duro e poi ci sono quelle notti interminabili che durano nove mesi all’anno. È difficile vivere qui, per chi non ci è abituato. Comunque, io sto benissimo da sola.

— Non sente la mancanza di un uomo?

Stavolta la finlandese lanciò a Malko un’occhiata decisamente infastidita.

— Ne faccio volentieri a meno — rispose seccamente.

Accese con ostentazione una sigaretta, tenendo lo sguardo fisso sul laghetto.

Malko chiese il conto. La serata non gli era servita a molto: Aija Sunblad era liscia come l’acqua del lago.

Il conto era salatissimo: tutto era caro in Finlandia, e il cibo appena accettabile.

Aija sembrava impaziente di andarsene. Sulla via del ritorno, mentre costeggiavano la baia disseminata di isole, i due si scambiarono solo frasi senza importanza. Aija sembrava distante e Malko non sapeva più come riagganciarla.

La donna gli indicò la strada fino a Satamakatu, poi, prima di scendere dalla Volvo, gli porse la mano.

— Buonasera e grazie. Può telefonarmi in agenzia se avrà bisogno di informazioni.

— Ha una sauna a casa sua?

— Sì, perché?

— Una volta o l’altra potremmo frustarci con i rami di betulla — disse Malko tra il serio e il faceto.

Aija si degnò appena di sorridere.

— In città non lo si fa — disse. — Buonanotte.

— Le telefonerò — promise Malko.

Rimase a guardarla entrare nello stabile. Deluso e frustrato. La sua indagine non aveva fatto grandi passi avanti.

Stava per tornarsene in albergo quando si ricordò dell’appuntamento che gli aveva dato Ilnari Kaarnola. Il finlandese poteva avere qualche notizia un po’ più eccitante, in grado di compensare la serata persa. Un tram passò accanto a Malko con un fruscio leggerissimo. Vuoto. Proseguendo sulla Mannerheimintie, Malko passò davanti al Parlamento, un enorme edificio nero e lugubre che dominava il lago Tölöviken e sembrava una copia conforme, in miniatura, del Reichstag di Berlino. Altrettanto allegro.

Le strade erano quasi deserte. A Helsinki si andava a letto presto.

Ilnari Kaarnola alzò una palpebra e strizzò l’occhio a Malko. Chino sulla sua scrivania, pareva addormentato. Si alzò, si infilò una giacca e prese a braccetto il visitatore.

— Venga, ce ne andiamo a bere qualcosa al Mikado. È il solo posto in cui ci sia un po’ di vita a quest’ora.

Andarono a piedi fino a Mannerheimintie. Il Mikado si trovava al primo piano di uno stabile che ospitava due cinema, proprio di fronte al grande magazzino Stockman, orgoglio di Helsinki. Si trattava di una lunga fila di sale che terminava con un bar dove malinconici ubriachi ingurgitavano enormi boccali di birra. Ilnari Kaarnola prese dal banco una bottiglia e due bicchieri. I due uomini si sedettero in un box vicino alle finestre. Malko non perse tempo in chiacchiere: — Conosce una certa Samira Beaj? — chiese.

Il finlandese batté le palpebre nel suo solito tic e assunse un’espressione divertita.

— Certo! Una ragazza simpatica, una profuga. Era al cocktail, stasera. Perché?

— Be’, ho scambiato qualche parola con lei — rispose Malko. — E allora, ci sono novità?

Ilnari rimase per un buon minuto con gli occhi chiusi e con un sorriso angelico sulle labbra, tenendo in mano il suo bicchiere di vodka.

— Sì — disse. — Credo che la polizia abbia identificato l’assassino di Khalil Aynam.

— È una notizia ufficiale?

— Non ancora. I poliziotti hanno fatto un buon lavoro. Questo è un paese piccolo, dove tutti si conoscono. La SUPO ha scoperto che Aija aveva un amico d’infanzia, un certo Fredrik Skytten, che era sempre stato innamorato pazzo di lei, e che i due continuavano a vedersi. La sera del delitto, una pattuglia della polizia ha visto vicino alla casa della ragazza una macchina con dentro un tizio che si comportava in modo strano. In piena notte, se ne stava fermo sul sagrato della cattedrale ortodossa. Quando ha visto la polizia se l’è squagliata subito. Gli agenti hanno preso il numero della targa, ma quando sono ripassati di lì la macchina non c’era più.

— E che legame c’è con l’assassinio?

— Le indagini hanno permesso di appurare che Aija aveva passato la serata al night-club dell’Hesperia in compagnia della vittima — rispose il finlandese versandosi una razione di vodka da stendere una renna. — E che i due se n’erano andati via insieme con la macchina della ragazza.

A occhi quasi completamente chiusi, Ilnari Kaarnola sorrideva beato. Il brusio nel locale si faceva sempre più forte. La birra scorreva a fiumi.

— La macchina vista dai poliziotti era quella dell’innamorato di Aija? — chiese Malko.

Il finlandese annuì.

— Esatto! Strana coincidenza, no? Hanno seguito subito quella pista e hanno scoperto che il nostro buon Fredrik Skytten si era ubriacato al Margona e che si era comportato in modo strano. Certo, da queste parti un uomo che barcolla non dà nell’occhio più di una betulla, ma dopo quello che è successo in seguito…

— Non lo hanno interrogato?

Il giornalista scosse la testa.

— L’avrebbero fatto volentieri, ma quello è sparito da casa sua! Siccome fa il rappresentante di commercio, la cosa non significa granché, ma la polizia ha dato ordine di cercarlo e domattina vuole interrogare Aija, per vedere se sa dove rintracciarlo.

Malko ascoltava, ammirato e deluso nello stesso tempo. La polizia aveva fatto un buon lavoro, ma c’era sempre più puzza di delitto passionale. Quel Fredrik Skytten doveva essersela presa con un rivale più fortunato di lui.

— Aija sa che la polizia sospetta del suo amico? — chiese Malko.

— Non ancora. Ma ho saputo la faccenda da un mio amico di turno alla SUPO. Interrogheranno Aija. Lei conosce Skytten da tanti anni.

— Che cosa potrebbe averlo spinto a commettere un delitto proprio adesso?

Ilnari Kaarnola si strinse nelle spalle.

— Forse è un pazzo! In questi giorni fa troppo caldo. Quando si esce dall’inverno, ci sono tipi che perdono l’equilibrio mentale. Si mettono a bere, diventano quasi pazzi e obbediscono a ogni loro istinto.

Al bar del Mikado il rumore cresceva sempre più. Era il momento in cui le sale dei cinema si vuotavano. Praticamente c’erano solo uomini! La gente urlava, beveva, e pareva addirittura che i finlandesi prestassero attenzione alle poche donne presenti. Malko sbadigliò. Davanti a lui, l’informatore della CIA si stava piano piano accasciando sul divanetto, come schiacciato dal peso della vodka.

— Mi terrà al corrente? — chiese Malko.

Ilnari Kaarnola emise una specie di grugnito che poteva essere preso per una risposta. Le palpebre non gli si sollevavano più nemmeno un po’. Malko uscì dal Mikado. Più deluso di prima. Non gli restava che telefonare ad Alexandra per avvertirla che sarebbe tornato presto ed essere così sicuro di ritrovarla al castello di Liezen. Come i marinai, avvertiva sempre, prima di tornare a casa.

Aija Sunblad salì a piedi i tre piani dello stabile della SUPO, al numero 12 della Ratakatu, una stradina perpendicolare a Mannerheimintie, in pieno centro. A parte le telecamere automatiche nascoste a ogni pianerottolo, si aveva la sensazione di essere in un edificio qualsiasi. Nemmeno un piantone, nemmeno un’uniforme, porte chiuse e strani soffitti color rosa confetto.

Dalla portineria, Aija era stata annunciata al capo della SUPO, Jan Luotsi, che aveva voluto vederla di persona. La ragazza aveva provato una piccola stretta al cuore. Che cosa volevano i poliziotti? Era stata avvertita quella mattina stessa, per telefono.

Jan Luotsi ricevette Aija senza farla passare prima dalla sua segretaria. Sulla scrivania era pronto un vassoio con il tè. Il poliziotto, un uomo alto e magro, salutò Aija Sunblad con un corretto inchino.

— L’ho vista spesso in fotografia — disse — ma non avevo mai avuto il piacere di conoscerla.

Una parte dei suoi denti sembrava corrosa da un acido, e questo lo faceva sibilare leggermente quando parlava. Era un alto funzionario integro e grigio, senza personalità né ambizioni. Aveva raggiunto il massimo grado e, dato il tipo di criminalità esistente in Finlandia, non sperava in niente di meglio.

Aija gli si sedette di fronte, su un divano, e accavallò le lunghe gambe inguainate di nero, tenendo gli occhi bassi. Sempre previdente, si era sbottonata un po’ di più il tailleur e si era profumata.

— Che cosa succede? — chiese.

— Conosce un certo Fredrik Skytten?

Aija sgranò un po’ gli occhi e ci mise almeno un secondo prima di riuscire a riprendere fiato.

— Sì, ma… Che cosa…

— Abbiamo seri motivi per credere che sia l’autore dell’assassinio di Khalil Aynam — rispose con calma il poliziotto.

Aija chiuse quasi completamente i magnifici occhi verdi. Risollevò il mento e guardò il poliziotto.

— Perché lo avrebbe fatto? Lo conosco da molti anni, è un amico d’infanzia, un uomo molto mite.

— È sempre stato innamorato di lei, vero?

Il capo della SUPO appariva decisamente a disagio. La finlandese annuì.

— Sì, certo, ma io l’ho sempre considerato solo un amico.

— Lui invece non la pensava così — replicò il poliziotto. — Abbiamo delle testimonianze. La sera del delitto ha seguito lei nel night-club dell’Hesperia. Più tardi, la sua macchina è stata vista vicino a dove abita lei. Fredrik Skytten deve aver seguito la vittima, quando questa è uscita da casa sua.

— Ma quell’uomo non era il mio amante! — protestò la giovane donna. — Era la prima volta che veniva a casa mia e c’è rimasto solo una mezz’ora.

Un po’ d’aria filtrò sibilando tra i denti del poliziotto.

— Le credo — disse, facendo con la mano un cenno come per dire che non aveva dubbi su ciò che diceva la ragazza — ma può darsi che Fredrik Skytten abbia immaginato qualcosa di diverso. È l’unica spiegazione che abbiamo trovato.

Aija Sunblad abbassò lo sguardo, cercando di darsi un contegno. Era evidente che l’uomo seduto di fronte a lei si interessava più alla sua bocca carnosa che alle sue possibili rivelazioni. Il poliziotto la riteneva senz’altro estranea a quel pasticcio. Il che era vero. Ma quell’incidente minacciava di far sorgere un problema delicato e pericoloso. Dopo una lunga esitazione, Aija si decise a parlare.

— Ha… confessato? — chiese.

L’uomo allargò le manone.

— Non lo abbiamo ancora trovato. Se n’è andato da casa. Siccome fa il rappresentante di commercio, non sappiamo dove poterlo trovare. Il suo capo non aspetta sue notizie prima di una settimana. È per questo che ho voluto parlare con lei. Lei che lo conosce da tanto tempo, non ha idea di dove potrebbe essersi nascosto? Ammesso che si sia nascosto. Sappiamo che possiede un möki nella zona dei laghi, ma non sappiamo esattamente dove. Lei non sa dov’è?

Aija incrociò sulle ginocchia le mani curatissime e inclinò un po’ la testa. Il poliziotto era affascinato dai suoi grandi occhi verdi, e dal lungo collo sottile. Capiva benissimo che Fredrik Skytten si fosse innamorato follemente di quella donna fuori dal comune. Bastava un po’ di vodka sui pensieri eccitati e tutto prendeva fuoco. Il poliziotto sospirò tra sé: non era lì per fare riflessioni di carattere erotico-sentimentale, ma per arrestare i criminali. Grazie al cielo, la Finlandia era un paese tranquillo. La voce di Aija Sunblad gli giunse chiara e ferma.

— No, non so dove si trovi il möki di Fredrik, signor direttore. Può darsi che Fredrik si sia recato dalla sua famiglia, a Hämeenlinna.

— Abbiamo controllato, non c’è.

La giovane donna guardò con ostentazione l’orologio.

— Ha ancora bisogno di me? Devo firmare una deposizione?

Il poliziotto sorrise con fare rassicurante.

— No, no. Non beve il suo tè?

La tazza era ancora piena e c’erano due zollette di zucchero sul piattino.

Aija scosse i riccioli.

— No, grazie, ho un’intervista da fare.

Si alzò con un movimento aggraziato e porse la mano al poliziotto, che gliela strinse sorridendo goffamente.

— Se dovesse mettersi in contatto con lei — disse Jan Luotsi mentre accompagnava Aija alla porta — ci avverta subito. D’accordo? E non gli dica niente. Per ora è solo una persona di cui sospettiamo. Potremmo sbagliarci.

— Me lo auguro — rispose Aija Sunblad, uscendo sul pianerottolo.

Si sforzò di rimanere calma mentre scendeva i tre piani di scale, poi affrettò il passo e tornò alla sua Golf bianca, una vera follia in quel paese in cui le automobili costavano una fortuna. Si mise al volante, si avviò verso Mannerheimintie, arrivò fino al porto, poi svoltò a destra e costeggiò il molo, al quale erano attraccate enormi navi-traghetto.

Aveva il cuore in tumulto. Non avrebbe mai immaginato una simile complicazione. Evidentemente aveva scherzato col fuoco.

All’incrocio di Arkadiankatu vide una cabina telefonica e prese una decisione. Parcheggiò la macchina, entrò nella cabina e fece un numero che figurava nella sua agenda. Sentiva la gola stretta dall’angoscia. Quando finalmente ebbe in linea l’interlocutore che desiderava, si mise a parlare con un nervosismo insolito. L’altro dovette calmarla per poter ascoltare un racconto ordinato.

Aija riagganciò qualche minuto dopo, un po’ tranquillizzata. In momenti come quello aveva bisogno di direttive precise. Ma la spada di Damocle rimaneva sospesa su di lei. Era così nervosa che il motore le si spense tre volte prima che potesse riprendere la via del centro.

Dopo aver percorso qualche centinaio di metri le venne in mente un’altra idea. Si mise a cercare con lo sguardo un’altra cabina telefonica e la trovò prima di arrivare al porto. Rifece lo stesso numero. Il suo interlocutore la ascoltò e finì per farsi convincere.

— Mi aspetti domani verso mezzogiorno all’uscita di Kulosaari — disse l’uomo. — Prima non posso.

Aija riagganciò pregando il cielo che prima di quel momento non si verificasse la catastrofe.





4




Jim Mac Lane e Donald Gast ascoltavano il rapporto di Malko, muti come pesci. L’agente speciale dell’FBI masticava un fiammifero con un movimento lento della mascella equina, tenendo lo sguardo fisso sui mattoni giallognoli della stazione, dall’altra parte della piazza.

— È una versione credibile — disse appena Malko ebbe finito. — Però non si capisce perché Khalil abbia cercato di mettersi in contatto con me dopo essere uscito dalla casa di Aija Sunblad.

Donald Gast non nascondeva il proprio scetticismo.

— Non riesco a credere che si tratti semplicemente di un delitto passionale — disse accendendo una sigaretta — Farò indagare a fondo su questo Fredrik Skytten. Ma, considerata la sua personalità, mi stupirebbe molto che avesse un legame qualsiasi con un servizio segreto. E da Aija non è riuscito a tirar fuori niente?

— Limpida come il lago Inari! — rispose Malko. — Affascinante e dura, intelligente senza alcun dubbio, una donna che ragiona con il cervello, ma questo non è un reato.

L’americano gli rivolse uno sguardo penetrante.

— E… niente?

— Niente.

— Maledizione!

— Forse ci può essere una duplice spiegazione — disse Malko. — L’uccisione di Khalil Aynam potrebbe essere davvero un delitto commesso da un pazzo, senza nessuna relazione con ciò che ci interessa. Ma, prima di essere ucciso, Khalil Aynam potrebbe avere scoperto qualcosa in casa di Aija Sunblad.

— È possibile — ammise il capo della stazione CIA — ma in tal caso bisogna riesaminare la faccenda e ripartire da zero. E questo può richiedere un sacco di tempo.

— E per di più sarebbe meglio farlo fare da qualcuno di qui — disse Malko, che non aveva nessuna voglia di fermarsi a lungo a Helsinki.

Donald Gast guardò l’orologio.

— A Langley sono le cinque di mattina. Spedirò un telex chiedendo se lei può tornarsene a casa o no. Avremo la risposta in giornata. Se diranno di sì, potrà prendere il volo dell’Air France delle 9.45 di domattina. Intanto si goda le bellezze della città.

Malko ritrovò la sua auto senza nemmeno una contravvenzione e tornò all’Intercontinental. Stava leggendo sull’“Herald Tribune” le notizie sui negoziati USA-OLP quando squillò il telefono. Era Ilnari Kaarnola.

— Può passare dal mio ufficio? — chiese il collaboratore della CIA. — Ho qualcosa per lei.

— Arrivo — rispose Malko.

Decisamente interessato. Cinque minuti dopo lasciava la macchina davanti al numero 22 di Yrjönkatu, sede dell’agenzia di stampa STT. Ilnari Kaarnola era alla sua scrivania e stava parlando al telefono. Terminò la conversazione, poi guardò Malko.

— Ho saputo una cosa che i poliziotti ancora non sanno — disse. — A proposito di Fredrik Skytten, il presunto assassino.

— Ah! E di che cosa si tratta?

— Può darsi che si sia nascosto nel suo möki, una specie di capanna vicino a un lago. Uno dei nostri, che si occupa delle indagini, ha incontrato per caso un suo amico che Fredrik aveva portato a pesca con sé, una volta. Se vuole andare a dare un’occhiata prima dei poliziotti…

— È lontano?

— Una cinquantina di chilometri verso nord. Ecco, le faccio vedere la carta.

Ilnari Kaarnola girò intorno alla scrivania e fece avvicinare Malko a una grande carta della Finlandia.

— Guardi, è vicino a Loppi, sulla strada 54: appena fuori da Loppi c’è una stradina sulla destra, che porta a un piccolo lago sulle cui rive ci sono parecchi möki. Quello di Fredrik Skytten è il terzo partendo dalla strada: ha una porta verde e un garage annesso.

— La polizia non c’è ancora andata?

— No, non l’hanno ancora localizzato.

— Bisognerà però che lei li avverta.

— Le lascio la precedenza. Potrà essere là in un’ora. Può darsi che Skytten si nasconda proprio lì.

Ilnari Kaarnola porse a Malko un foglio su cui aveva segnato l’itinerario e si rimise al lavoro. Visibilmente indaffarato e scarsamente interessato alle possibili conseguenze dell’informazione data a Malko. SAS uscì dall’ufficio. Contento di aver qualcosa da fare. Cinque minuti dopo percorreva la superstrada E79, tra un mare di abeti, augurandosi che l’assassino conoscesse qualche altra lingua oltre il finlandese. Non aveva armi con sé, ma non si sentiva in pericolo: non avrebbe avuto a che fare con un assassino di professione.

Dopo Loppi, la strada, molto stretta, serpeggiava tra due muraglie di betulle, attraverso le quali si vedeva di tanto in tanto l’acqua di un lago. Malko procedeva lentamente, cercando di orientarsi in quel paesaggio bucolico. A un tratto vide sulla destra la stradina che cercava, e, più in basso, il lago. Sulla riva erano allineate dieci o dodici casette di legno, tutte chiuse. La gente ci andava solo per il weekend.

Malko si fermò e si guardò attorno. Non gli fu difficile trovare il möki con la porta verde. Era chiuso come tutti gli altri, ed era chiuso anche il garage. Nessun segno di vita. Malko riprese ad avanzare e svoltò a destra sul viottolo che portava alla riva del lago.

Proseguì sobbalzando sulle buche fangose fino a una radura e si fermò a pochi metri dall’acqua.

Il tempo era splendido e faceva quasi caldo. Silenzio assoluto, a parte il verso degli uccelli. La portiera si chiuse con un rimbombo simile a un tuono. Malko avanzò sul sentiero in direzione del möki dalla porta verde. L’erba attutiva il rumore dei passi e il posto sembrava assolutamente deserto.

Arrivato davanti alla porta del piccolo garage, Malko avvicinò il viso al pannello di legno pieno di fenditure provocate dal gelo. Si sentì il cuore balzare nel petto. Nella penombra distingueva vagamente la sagoma di un veicolo!

Poteva anche darsi che la macchina fosse stata lasciata là a passare l’inverno, ma era poco probabile. Malko si scostò un po’: il presunto assassino di Khalil Aynam doveva trovarsi a pochi metri di distanza; Malko provò un leggero disagio, rendendosi conto che non aveva con sé alcuna arma. Quella spedizione era di un’imprudenza notevole. Tanto più che il fuggiasco non gli avrebbe cortesemente confessato il suo delitto. La cosa più saggia da fare sarebbe stata quella di ripartire e andare ad avvertire la polizia. Ma così facendo avrebbe rinunciato a qualsiasi informazione esclusiva.

D’un tratto, mentre stava riflettendo sul da farsi, udì della musica che veniva dall’interno della casetta: era l’inizio del Tempo delle ciliegie!

Non era più il caso di porsi delle domande. Malko osservò la porta verde. Il battente non aveva fenditure e non era possibile vedere all’interno. Fece il giro della casetta e vide un’apertura nella parete di tronchi, una specie di finestrella rettangolare. Si alzò in punta di piedi e poté vedere nella stanza.

Un uomo era seduto su una panca, con i gomiti appoggiati a una tavola di legno che si trovava quasi di fronte alla finestra. Era un uomo con i capelli rossi, faccia rotonda e spalle larghe. Portava occhiali molto spessi. Stava ascoltando la musica che usciva da una radio a transistor posata sulla tavola, un apparecchio bianco con un grande altoparlante su un lato e pulsanti dappertutto.

Era evidente che l’uomo non si era accorto della presenza di Malko.

SAS lasciò il suo posto d’osservazione, tornò alla porta e bussò. Udì del rumore all’interno, poi il battente si aprì di colpo e comparve il rosso che gli lanciò un’occhiata poco cordiale.

Malko rispose con un gran sorriso.

— Fredrik Skytten?

— Sì, sono io — rispose l’uomo in finlandese. Malko lo interruppe, parlandogli in inglese.

— Signor Skytten, posso entrare? Vorrei parlarle. È importante.

— Chi è lei?

L’inglese di Skytten era stentato ma comprensibile.

— Vorrei chiacchierare un po’ con lei — cominciò Malko. — Vengo da Helsinki e…

Fredrik Skytten emise una specie di grugnito. Si girò a metà, prese qualcosa dal tavolo e quando si voltò di nuovo verso Malko, aveva nella mano destra un pugnale dalla lama impressionante. Il finlandese distese il braccio e accennò a un fendente orizzontale che costrinse Malko a indietreggiare.

— Signor Skytten — disse Malko — io non…

Il finlandese fece un passo avanti, fendendo l’aria col pugnale. Si vedeva che era spaventato, il sudore gli colava sul viso tondo. Malko credette che volesse entrare nel garage. Invece l’uomo si mise a correre verso sinistra, sul sentiero che costeggiava il lago. Correva goffamente, col suo puukko sempre stretto in mano.

Senza nemmeno riflettere, Malko si lanciò all’inseguimento. Avrebbe tanto voluto sapere perché quell’uomo aveva ucciso un informatore dell’FBI!

Il finlandese non sembrava poi tanto pericoloso, malgrado il pugnale. Comunque, l’informazione di Ilnari Kaarnola si era rivelata buona.

Malko correva svelto tra l’erba grassa della riva, facendo volar via qualche uccello. La distanza che separava i due uomini diminuiva a vista d’occhio.

Aija Sunblad vide per prima cosa la Volvo ferma non lontano dal möki di Fredrik Skytten, poi, qualche attimo dopo, scorse i due uomini che correvano in riva al lago, allontanandosi da lei! Riconobbe subito il suo amico d’infanzia, ma non Malko, che aveva visto una sola volta; sentì il polso salire a centoventi e represse una gran voglia di ripartire immediatamente.

L’uomo seduto accanto a lei si lasciò sfuggire un’esclamazione di stupore.

— Che cosa succede?

— Io… io non capisco — balbettò Aija. — Il primo è il mio amico, l’altro non lo conosco.

— Sarà della polizia — borbottò il suo compagno.

— No, no, ci sarebbe un’auto bianca e blu.

L’uomo guardava ora la porta del möki, rimasta aperta. Né lui né la ragazza sapevano chi c’era dentro. Saltò a terra. In circostanze normali, l’uomo sarebbe stato piuttosto buffo con quelle grandi orecchie da Topolino, il nasone, la faccia sgradevole e la folta zazzera nera. Indossava una camicia senza cravatta, abbottonata fino al collo, e un abito di pessimo taglio.

— Inverta la marcia, si allontani un po’ in modo da non essere vista da qui e mi aspetti — ordinò l’uomo ad Aija. — E la smetta di aver paura.

Parlava con la ragazza in modo duro, come a un bambino spaventato. Scese, richiuse la portiera e si avviò verso il möki. Aija seguì subito le sue istruzioni e andò a fermarsi a una certa distanza, in un punto non visibile dal lago. Era ossessionata da una domanda che non le dava tregua: chi era lo sconosciuto lanciato all’inseguimento di Fredrik Skytten?

Si voltò: l’uomo dalla faccia da Topolino era entrato nel möki.

Dall’altra parte del lago, i due uomini si erano avvicinati talmente da sembrare uno solo.

Con un tuffo da rugbista, Malko placcò Fredrik Skytten, facendolo cadere pesantemente in avanti. Era tempo. Un dolore acuto e subdolo cominciava a tormentargli il polmone destro, nel punto in cui molto tempo prima era stato ferito a Hong Kong.

Fredrik Skytten urlò di rabbia e rotolò su un fianco. L’erba folta aveva attutito il colpo della caduta, e il finlandese non si era nemmeno lasciato sfuggire di mano il pugnale. Malko si rialzò per primo. Con una pedata precisa al polso, fece volare il puukko in mezzo all’erba. Il suo avversario si sollevò su un ginocchio continuando a urlare.

Aveva perso gli occhiali e Malko poté vedere lo sguardo spaventato e vago dei suoi occhi da miope. Il giovanotto ansimava, sfinito anche lui malgrado la sua prestanza fisica.

Malko gli si gettò addosso con tutto il proprio peso, gli passò una mano intorno alla spalla destra, lo schiacciò a terra e nello stesso tempo gli appoggiò l’avambraccio sulla gola.

Fredrik Skytten emise una specie di rantolo prolungato, fu scosso da un sussulto e poi rimase immobile, svenuto. Il sangue non gli arrivava più al cervello. Malko si affrettò a mollare la presa, non volendo uccidere il finlandese. Poi lo tirò per un braccio, e quello, ripresi i sensi, si alzò senza opporre resistenza, scuotendo la testa e borbottando parole incomprensibili. Malko approfittò del suo stato confusionale per afferrargli il braccio in una ude garami, una presa di judo imparata molto tempo prima in un campo di addestramento della CIA. Teneva il polso destro del finlandese stretto saldamente nella mano destra e nello stesso tempo aveva passato il braccio sinistro sotto quello della sua vittima. Se l’avversario opponeva resistenza sarebbe bastata una semplice pressione a slogargli il gomito, il che sarebbe stato molto doloroso.

Fredrik Skytten tentò all’inizio di lottare, poi smise, urlando, appena Malko fece pressione sul suo polso.

— Stia fermo — disse Malko — altrimenti le rompo il braccio. Io non sono della polizia, voglio solo parlare con lei.

— Va bene — rispose il finlandese. — Chi è lei?

— Non ha importanza — rispose Malko.

La sua idea era semplice: riportare il “prigioniero” al möki e tentare di farlo parlare. Poi la polizia avrebbe fatto quello che voleva. A testa bassa, il finlandese si lasciava trascinare, quasi docilmente. Erano ormai vicini al möki. D’un tratto Malko si accorse che la porta della casetta, che loro avevano lasciato spalancata, era socchiusa.

Era entrato qualcuno!

Malko si guardò attorno ma non vide nulla di anormale; il bosco di betulle era però abbastanza fitto perché qualcuno vi si potesse nascondere.

— Lei è solo, qui? — chiese a Fredrik Skytten.

— Sì — borbottò l’altro.

— Non aspetta nessuno?

— No.

Quella situazione non piaceva per niente a Malko, che si fermò e guardò attentamente il möki. Se dovevano esserci delle complicazioni, tanto valeva far parlare subito Fredrik.

— Perché ha ucciso Khalil Aynam? — chiese.

Si era aspettato che il finlandese negasse energicamente, invece Fredrik Skytten si limitò ad abbassare la testa mormorando qualche parola in finlandese, che Malko non poté capire. La lingua finlandese è, come il basco e il magiaro, totalmente diversa da tutte le altre lingue europee.

— Perché l’ha ucciso? — ripeté Malko. — Lo conosceva?

— No — mormorò Fredrik Skytten — ma l’aveva violentata.

— Chi?

— Aija.

— Aija! — ripeté Malko incredulo. — Come fa a saperlo? Glielo ha detto lei?

— L’ho visto — rispose rabbiosamente Fredrik Skytten. — Io la sorvegliavo dalla strada di fronte. Quell’uomo era un bastardo. Aija è una donna meravigliosa.

Il finlandese sembrava sprofondato in un mondo irreale e parlava in tono indifferente. Come se rispondesse a un interrogatorio della polizia.

Malko non capiva più niente. Perché Aija Sunblad non aveva detto niente alla polizia della violenza subita? Se lo aveva fatto, Ilnari Kaarnola lo avrebbe saputo.

Improvvisamente Malko si compiacque di essere arrivato fin lì.

— Mi racconti tutto — disse.

Lo sparo echeggiò tre secondi dopo. Fredrik Skytten lanciò un urlo soffocato. Malko sentì improvvisamente il finlandese diventare pesante al suo braccio, poi lo vide cadere di colpo, con la faccia nell’erba.

Era tornato il silenzio. Malko si gettò a terra e rivoltò il suo prigioniero. Fredrik Skytten aveva un buco proprio sotto l’occhio sinistro, vicino al naso, e il sangue usciva a fiotti. Gli occhi erano già diventati vitrei e un rivoletto rosso colava lungo il viso, girava intorno alla bocca, scendeva giù per il mento e si perdeva nel collo.

— Signor Skytten! Signor Skytten! — esclamò Malko.

Chino sul ferito, udì solo un debole gemito. Colpito al cervello, il finlandese era morto o stava morendo. Malko alzò la testa nel momento in cui echeggiava un altro sparo. Ebbe la sensazione che qualcuno gli strofinasse il cuoio capelluto con della carta vetrata. Attraversò d’un balzo lo spazio scoperto che lo separava dal bosco e si nascose dietro la betulla più grossa.

Stravolto, cercò di vedere attraverso gli alberi. Dov’era nascosto l’assassino che aveva messo fine all’esistenza di Fredrik Skytten e aveva tentato di uccidere anche lui? Si voltò con la terribile sensazione che lo sconosciuto omicida si trovasse alle sue spalle e stesse tranquillamente prendendolo di mira. Rimase immobile, ansante, con un nodo alla bocca dello stomaco, sentendosi completamente indifeso. A parte il verso degli uccelli, la foresta era silenziosa. Passarono parecchi minuti. La calma bucolica rendeva la situazione ancora più irreale. Alcune grosse mosche ronzavano già sopra il morto. Malko lasciò il suo nascondiglio e fece un passo avanti. Salutato immediatamente da uno sparo.

Si lasciò cadere a terra. Non gli era possibile vedere da dove era partito il colpo. La strada gli sembrò all’improvviso lontanissima. D’un tratto vide dei rami muoversi non lontano da lui e scorse, tra il verde, la bocca nera di una canna di pistola puntata su di lui.
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Fu l’istinto a salvarlo! Invece di tornare verso la betulla dietro cui si era già nascosto prima, Malko si rialzò e si mise a correre verso il möki. Due spari echeggiarono alle sue spalle, ma l’avversario, sorpreso dall’improvvisa manovra, non aveva avuto il tempo di prendere la mira. Malko piombò all’interno della casetta, inciampò in uno sgabello, richiuse di colpo la porta. Cercò subito un angolo morto in cui rifugiarsi.

Addossato alla parete di tronchi d’albero, rimase in ascolto dei rumori esterni. I secondi passavano, interminabili, e a poco a poco Malko ritrovava la calma.

Un rumore di auto che veniva dalla strada attirò la sua attenzione. Poteva trattarsi di un tranello. Attese ancora qualche secondo, poi si decise: rimanendo addossato alla parete di legno, aprì di colpo la porta come se stesse per lanciarsi fuori di corsa.

Niente. Nessuna reazione.

Facendosi coraggio, si affacciò e vide solo il cadavere di Fredrik Skytten e la Volvo con cui era arrivato lì. Il viottolo era deserto. Una curva, a un centinaio di metri, impediva di vedere più lontano. L’assassino se n’era andato.

Malko si avvicinò al cadavere, frugò in fretta nelle tasche ma non trovò nulla di interessante. Il sangue non usciva più dalla ferita. Fredrik Skytten era morto subito. Perché lo avevano ucciso? Per vendicare Khalil Aynam? O per un altro motivo? Ma quale?

A Malko, che aveva raccolto praticamente la confessione del morto, la storia sembrava comunque di una sconcertante semplicità. Si rese conto che da un momento all’altro poteva arrivare la polizia. Anche l’assassino doveva aver pensato la stessa cosa. Un altro mistero: perché l’uccisore aveva tentato di far fuori anche lui? Temeva che Fredrik Skytten gli avesse rivelato qualcosa? Ma che cosa? Malko non era ancora riuscito a rispondere a quelle domande quando riprese la strada per Loppi.

Solo quando arrivò all’autostrada si rese conto di una anomalia. La grossa radio a transistor Toshiba, che aveva visto sul tavolo del möki, non c’era più quando lui vi si era rifugiato.

Una sola persona poteva averla presa: l’assassino. Perché?

Era davvero una storia pazzesca. Evidentemente non era il caso di lasciare la Finlandia.

I due americani ascoltavano Malko, impietriti dallo stupore. Soprattutto Jim Mac Lane, l’agente dell’FBI. Stavolta la riunione si teneva presso l’ambasciata degli Stati Uniti, sulla collina di Kaivopuisto. Era un edificio di mattoni rossi nascosto in un bosco che dominava il porto. L’unica protezione consisteva in un solo poliziotto armato di walkie-talkie, che camminava su e giù davanti al cancello.

Donald Gast fu il primo a rompere il silenzio dopo che Malko ebbe finito di raccontare.

— Non ha visto quell’uomo? — chiese. — Intendo dire l’assassino.

— No — rispose Malko. — Non ho la minima idea di chi possa essere, e non ho visto nemmeno la sua macchina. In ogni caso, era venuto apposta per ammazzare Fredrik Skytten. La mia presenza lo ha disturbato e lo ha spinto a eliminarmi per non lasciare testimoni.

— È strano — disse l’uomo della CIA. — Pareva che nessuno sapesse ancora niente dell’esistenza di quella casetta. Come ha fatto quell’individuo a trovarla? A meno che non fosse uno della polizia.

— Noi siamo riusciti a trovarla — replicò Malko — e può darsi che qualcun altro abbia avuto la possibilità di avere le stesse informazioni. Il problema più importante è quello di sapere perché è stato ucciso Fredrik Skytten.

— Anche la faccenda della radio sparita è molto strana — disse Jim Mac Lane.

Donald Gast annuì.

— Malko, lei che cosa ne pensa?

— Niente — rispose l’interpellato. — C’è qualcosa che mi sfugge. Skytten mi confessa il suo delitto, commesso per motivi del tutto personali, e poi, qualche minuto dopo, viene ucciso come se si trattasse di un testimone pericoloso.

Jim Mac Lane si batté col pugno sul palmo della mano.

— Khalil Aynam aveva qualcosa di importante da dirmi. Altrimenti non avrebbe telefonato la sera tardi. E gli era stato affidato un compito ben preciso: quello di scoprire eventuali reti terroristiche. Lo pagavo per questo.

— Fredrik Skytten non era certo un terrorista — disse Malko. — Può darsi che sia stato pagato o manipolato da qualcuno, ma anche questo mi sembra improbabile. Evidentemente il personaggio di Aija Sunblad non è chiaro come sembra. La cosa che più mi stupisce è che la ragazza abbia nascosto alla polizia il fatto di essere stata violentata. Sempre ammesso che Fredrik mi abbia detto la verità.

— Forse se ne vergognava — disse Donald Gast.

— Può darsi — ammise Malko. — Ma non c’è dubbio che Khalil avesse qualcosa da dire quando ha telefonato. E poteva averlo scoperto solo in casa di Aija.

Purtroppo, a meno di non ricorrere a una seduta spiritica, Khalil non avrebbe più rivelato a nessuno il suo segreto.

Jim Mac Lane annuì con aria mesta.

— Malko — disse poi — non bisogna tirarsi indietro. Ho ancora carta bianca per questa faccenda.

— Che cosa posso fare?

— Deve cercare di scoprire cosa aveva trovato Khalil. Perciò deve continuare a interessarsi ad Aija Sunblad. I finlandesi non lo faranno mai.

— Potrei metterci delle settimane — replicò Malko.

Donald Gast prese un cartoncino su cui aveva scritto delle annotazioni e si rivolse a Malko.

— Aija Sunblad va tutti i giorni a prendere lezione di arabo da quella Samira Beaj, al numero 6 di Kauppkatu. Termina alle sette. Cerchi di pescarla là, ma se la ragazza ha qualcosa da rimproverarsi, in questo momento non si fiderà certo di nessuno.

La casa in cui Samira Beaj dava lezione era stretta tra due edifici maestosi color pastello, ornati da sculture imponenti. Malko si era appostato dall’altra parte della strada, al volante della sua Volvo a nolo. Durante la riunione FBI-CIA aveva formulato decine di ipotesi, senza però riuscire a trovarne una più attendibile delle altre. Jim Mac Lane rimaneva attaccato alla sua idea. Non si ammazza un uomo senza un motivo preciso. Il tizio che aveva eliminato Khalil lo aveva fatto per impedirgli di comunicare un’informazione importante al suo contatto. Ora, Khalil indagava sul terrorismo. Su questo non c’erano dubbi. Eppure, né Fredrik Skytten né Aija Sunblad erano legati al terrorismo, almeno secondo la polizia finlandese.

Malko si fece più attento. Delle persone cominciavano a uscire dallo stabile. Uomini e donne insieme. Ma Aija non si vedeva. D’un tratto, un tram verde e giallo si fermò quasi di fronte al numero 6, impedendo di vedere chi usciva. Malko saltò giù dalla macchina, girò intorno al tram fermo e salì sul marciapiede del numero 6. Non ebbe il tempo di battere in ritirata: Samira Beaj stava uscendo dal portone, a tre metri da lui!

La libanese lo guardò stupita. La cosa che più colpiva in lei erano la bocca carnosa e i grandi occhi neri. I capelli pettinati all’indietro la ringiovanivano, e il seno abbondante ballonzolava sotto il pullover bianco. Malko notò che la minigonna rossa si fermava molto più su del ginocchio.

— È venuto a prendermi?

La giovane donna, con un’espressione tra l’ironico e l’imbarazzato, fissava Malko con occhi ardenti. Il tram ripartì, e i due rimasero fermi l’uno davanti all’altra. Malko decise di dire la verità.

— No — rispose — volevo vedere Aija Sunblad, in agenzia non l’ho trovata. Mi è stato detto che viene qui tutte le sere.

Samira Beaj abbozzò un sorrisetto falsamente desolato.

— Non c’è. Salta spesso le lezioni, ha molto lavoro. Ma se posso esserle utile…

Adesso stava decisamente divertendosi alla spalle di Malko.

— Purtroppo, no — rispose SAS. — Dovevo farle delle domande sulla Finlandia.

— Pazienza — sospirò la libanese. — Lei invece può aiutarmi.

— Ah sì, e come? — chiese Malko, stupito.

— Riaccompagnandomi in città. Detesto i tram e non ho i soldi per comprare una macchina, sono carissime, qui.

— Con piacere.

Samira Beaj salì in macchina accanto a Malko, e la gonna salì fino a lasciare scoperte le cosce, mettendo in mostra i collant neri. Dopo il ponte, Malko svoltò a sinistra. La libanese lo guardava con curiosità.

— Che cosa è venuto a fare a Helsinki? — domandò. — Qui non succede mai niente. Se ripenso a Beirut…

Indubbiamente l’atmosfera era diversa. Quando passarono davanti all’ambasciata svedese, più grande del palazzo del governo, Samira Beaj ruppe di nuovo il silenzio.

— Non le andrebbe di bere qualcosa? Il tempo è così bello! C’è un bar galleggiante proprio qui di fronte, il Margona.

— D’accordo.

Samira rappresentava una potenziale fonte di informazioni su Aija Sunblad. Malko lasciò la macchina sul marciapiede deserto e imboccò con Samira la passerella che portava al Margona.

Tre abili cameriere distribuivano enormi boccali di birra ai bevitori, che, incollati ai loro sgabelli, guardavano nel vuoto con occhi spenti. Sotto, c’era un ristorante dove già cenavano parecchie persone. Uno dei clienti del bar, più sofisticato degli altri, stava scaldando tra le grosse mani un bicchiere di Gaston de Lagrange. Malko e Samira scelsero un angolino tranquillo e si sedettero uno di fronte all’altra. Malko ordinò una vodka per sé e un Cointreau per la libanese. Quest’ultima pareva voler mettere il seno proprio sotto il naso di Malko. I suoi occhi brillavano di una luce animalesca.

— Conosce Beirut? — chiese.

— Un po’ — rispose Malko senza sbilanciarsi.

La donna gli rivolse un’occhiata penetrante.

— Come giornalista, lei deve frequentare un sacco di posti. Si capisce subito che le piace il pericolo.

— Per forza — rispose Malko, pensando alle pietre del suo castello di Liezen tenute insieme dal sangue dei suoi nemici; il tono della donna era cambiato, e all’ironia si era sostituito qualcosa di più tenero, molto orientale e sensuale.

— Come ha fatto ad arrivare a Helsinki? — chiese Malko. — È piuttosto lontana da Beirut.

Samira assunse un’espressione triste.

— Ho fatto come i palestinesi! Quando non hanno passaporto, sposano delle finlandesi abbordate durante le vacanze in Grecia o in Italia. Vanno pazze per le pelli scure. Io ho conosciuto a Saida un finlandese che non aveva mai visto una donna come me. Prima di ripartire ha voluto sposarmi. Ed ecco che adesso mi chiamo Samira Oiltamaki. Per fortuna ho divorziato, ma mi è rimasto il passaporto.

— Perché ha divorziato? — chiese Malko.

— Prima di tutto perché mio marito voleva portarmi nel Nord, dove ci sono solo le renne. E poi faceva l’amore molto male.

Ora Samira guardava con sfrontatezza il suo interlocutore. Malko si sentì avvampare di eccitazione. Ma era ossessionato dal pensiero di Aija e dal misterioso assassinio di Khalil Aynam.

— Perché Aija Sunblad studia l’arabo? — chiese.

Prima di rispondere, Samira bevve un sorso di Cointreau.

— Come tutte le finlandesi, adora il Sud. Ogni estate le donne di qui calano sulle rive del Mediterraneo per fare scorpacciate di uomini bruni, dotati come asini. Ne conosco una che si diverte un mondo a fotografare i suoi amanti nel momento in cui sono più eccitati e poi mette le fotografie in cornice, vicino al letto. Questo la aiuta a superare l’inverno, che dura nove mesi.

Il linguaggio di Samira Beaj aveva la rudezza affascinante di quello dei soldati di un corpo di guardia. Malko si chiedeva se la libanese volesse sconcertarlo o eccitarlo.

— Non è un motivo sufficiente per imparare l’arabo — disse.

— No, ma Aija ne ha bisogno per il suo lavoro di giornalista.

Malko si irrigidì leggermente. Fino a quel momento era l’unico, minuscolo inizio di una pista da seguire. Un altro legame tra Aija e il Medioriente. Samira lo osservava con evidente interesse.

— Vedo che Aija la fa sognare — disse la libanese. — È vero che è molto bella, con quei suoi occhioni verdi, quella bocca e gli zigomi così alti. Vorrei essere sottile come lei. Ha visto i miei fianchi?

— Lei è bellissima — si affrettò a dire Malko, che cominciava a interessarsi seriamente alla libanese.

Dopotutto, avrebbe potuto condurlo fino ad Aija.

— Vuole cenare con me?

— Certo — rispose Samira con disinvoltura. — Sono sola anch’io. Se le piacciono i ristoranti russi, ce n’è uno vicino alla cattedrale ortodossa, il Bellevue, l’unico che non è solo per turisti. Passerò prima a cambiarmi.

— Non è il caso — replicò Malko. — Sta benissimo così.

Samira Beaj aveva lo sguardo un po’ vago. I capezzoli risaltavano sotto il pullover bianco, come se il vino del Caucaso l’avesse eccitata. Tre chitarristi strimpellavano approssimative canzoni russe per la trentina di clienti presenti. Il Bellevue non meritava nemmeno una stella rossa della guida Michelin. Il riso era duro come un rifugio antiatomico e la carne si riusciva a tagliarla solo con l’ascia. Solo gli zakouskis e la vodka erano all’altezza della situazione.

L’atmosfera però non era sgradevole. Malko e Samira erano riusciti senza sforzo a far fuori una bottiglia di vodka. Talvolta le loro mani si sfioravano sul tavolo, e la libanese non ritraeva la sua.

Malko si sentiva bene. L’essere sfuggito alla morte poche ore prima gli procurava come sempre una gran voglia di fare l’amore, e Samira doveva essersene accorta perché emanava sensualità da ogni poro. La giovane donna fissò Malko sorridendo in modo provocante.

— Andiamo, le voglio offrire un caffè libanese a casa mia. Qui fa schifo.

L’aria fresca fece bene a Malko, che passò spontaneamente un braccio intorno alla vita di Samira. La libanese, come se non avesse aspettato che quello, gli si strinse addosso, schiacciando i seni contro il suo petto e alzando il viso.

— Grazie per la cena — disse.

Anche la sua lingua sapeva ringraziare con abilità. E anche il suo ventre, che sembrava incollato a quello di Malko. SAS le mise una mano su un seno e strinse un po’. La libanese gemette e gli morse il labbro. Teneva gli occhi quasi chiusi e il respiro si era fatto troppo rapido per essere normale.

— Andiamo, non è lontano — disse.

Samira indicò la strada a Malko nelle viuzze di Katojanokka. Erano le dieci e mezzo di sera ed era ancora pieno giorno.

Un vecchio edificio, un ascensore così piccolo che si ritrovarono appiccicati l’uno all’altro. Al sesto piano, Samira fece entrare Malko in un minuscolo appartamentino con un’arcata e un letto enorme. Le pareti sparivano sotto stampe del Libano. La giovane donna posò la borsa su un tavolo ingombro di oggetti vari, prese Malko per le spalle e lo spinse verso il letto.

— Mi aspetti qui.

Malko si sedette e Samira entrò nella stanza da bagno, da dove uscì poco dopo con indosso una djellaba, il caratteristico mantello arabo, quasi trasparente. Sotto il tessuto si vedevano distintamente i cerchi bruni dei capezzoli e il triangolo scuro del ventre. Si era infilata delle pantofole con i tacchi, che la facevano sembrare più alta, e si era cosparsa di un profumo forte e inebriante.

— Il caffè arriverà subito — disse.

Si riappiccicò a Malko e riprese a baciarlo dal punto in cui aveva smesso. Tutto il suo corpo prendeva vita e Malko sentì in lei la gran voglia di fare l’amore. Appena le accarezzò i seni attraverso la stoffa leggera, Samira cominciò a contorcersi tra le sue braccia, freneticamente, infilandogli le mani sotto la camicia, svestendolo con foga tutta orientale. Del caffè non si parlava più. In fatto di sesso, la libanese sembrava veramente affamata. D’un tratto si scostò e andò a mettere una cassetta di musica araba, poi tornò verso il letto agitandosi come una danzatrice del ventre, tenendosi fuori portata delle mani di Malko. SAS tentò di afferrarla, ma lei si allontanò e, con lentezza calcolata, cominciò a sfilarsi la djellaba facendosela passare sopra la testa. Con la schiena inarcata, stando come appollaiata sui tacchi altissimi, guardava Malko sorridendo in maniera provocante. Il seno, che Malko aveva creduto molle, era forse un po’ troppo grosso, ma decisamente sodo. Due globi pieni, rigogliosi, un po’ cascanti a causa del peso. Malko era soprattutto affascinato dalla sensualità delle gambe.

D’un tratto Samira si avvicinò al letto, spinse Malko all’indietro e gli si lasciò cadere sopra adagio, quasi in una carezza di tutto il corpo. Malko ebbe la sensazione di essere come travolto da un’ondata di piacere squisito che lo lasciava senza fiato. Sentiva i seni strofinarglisi contro il petto, turgidi e morbidi nello stesso tempo. Una vera artista dell’amore.

Senza gesti bruschi, Malko si girò in modo da farla stendere sotto di sé.

— Ti voglio — sussurrò.

— Come vuoi prendermi? — chiese Samira con voce roca. — Come i pastori prendono le pecore o come una signora, anche se non lo sono?

Malko la guardò senza rispondere, estasiato da quella interpretazione squisita del far dono del proprio corpo. Samira si rese conto di tutto il suo desiderio.

— Sei un vero uomo — sussurrò. — Fa’ quello che vuoi.

Distesa sul letto, con la schiena inarcata e i capelli neri distesi sul cuscino, Samira ricordava un contrabbasso del quale Malko teneva saldamente la parte più larga.

Con le mani artigliate sui suoi fianchi, Malko la penetrava con ogni energia andando a ogni colpo a sfiorare i magnifici glutei, rotondi, sodi e inarcati. I gemiti di Samira facevano eco alla sua respirazione concitata.

— Toccami le tette — lo supplicò.

Malko obbedì provocandole un gemito di piacere. Il corpo nudo della giovane donna era perfetto, trasudante di una rovente sensualità che aveva eccitato Malko a un livello superiore al normale. Le era venuto una prima volta in bocca e adesso, duro come il ferro, la penetrava con lentezza, assaporando ogni attimo. Una femmina sottomessa, disponibile, aperta a ogni suo capriccio. Mentre sentiva il suo sesso aprirsi la strada dentro di lei, Malko udiva Samira urlare oscenità con la sua rauca voce araba.

— Sei grosso, hai il cazzo di un mulo. Ti sento sino in gola!

Bisognava proprio essere finlandesi per resisterle… Continuando a pomparla Malko lasciò i seni cominciando ad accarezzarle l’ano con dolcezza. Improvvisamente la sentì ondeggiare sotto di sé mentre l’apertura sembrava palpitare come una bocca. Malko osò proseguire la sua carezza facendosi più ardito e inserendo il dito nell’ano plissettato. Quell’atto strappò alla ragazza una serie di piccoli urli sincopati alternati a sospiri.

Un’autentica sporcacciona che lo supplicava di prenderla nel modo più completo.

— Fermo, fermo! Mi fai impazzire — sospirò Samira con una voce agonizzante.

Malko si fermò, ma solo per uscire dal suo ventre e posare la punta del sesso nel punto che le dita avevano appena accarezzato. Samira inarcò le reni.

— No, ce l’hai troppo grosso, mi farai male!

Ormai Malko era già entrato. Sentire che il suo sesso veniva accettato, persino aspirato, lo scatenò. Premette sul corpo di lei con tutto il suo peso facendo sparire il sesso rigido come una sbarra di ferro nella stretta apertura e strappando a Samira un gemito di ipocrita meraviglia. Malko sentiva il sangue pulsare nel proprio sesso e arrestò il movimento per non venire subito. Un istante d’estasi. Riprese a muoversi con una lentezza calcolata, godendo a ogni millimetro della penetrazione. Prostrata in avanti, le mani artigliate sulle lenzuola, Samira si lamentava lasciandosi scuotere da bruschi sussulti. La mano destra scese sino al ventre inserendosi tra il lenzuolo e la pelle, e cominciò a muoversi impercettibilmente. Malko immaginò che la ragazza si stesse masturbando. Non ne poteva più: con un urlo selvaggio godette nel momento in cui anche Samira raggiungeva un orgasmo dirompente.

Alle quattro del mattino, Helsinki era deserta come il Sahara. Malko, con il corpo e l’anima in pace, risalì in macchina. Samira era riuscita a strappargli ancora qualche attimo di piacere, dopo una breve pausa.

Ma, a parte quell’intermezzo decisamente gradevole, le indagini non avevano fatto il minimo passo avanti.

Malko non aveva parlato dell’assassinio di Khalil, ma quel mistero lo ossessionava: quasi quanto la strana sparizione della radio a transistor, che non doveva valere più di un centinaio di dollari.

— Aija Sunblad ha chiesto un permesso di ventiquattro ore per andare a Parigi — disse al telefono Jim Mac Lane.

— Vuole che la segua? — chiese Malko, ancora mezzo addormentato, ma felice all’idea di andarsene dalla Finlandia.

— Sì. Stamattina la polizia ha ritrovato il cadavere di Fredrik Skytten. L’aereo parte alle quattro e venti del pomeriggio — si affrettò a precisare l’americano. — Non lo perda. Aija Sunblad ha prenotato il posto sul volo della Finnair che parte alle cinque e tre quarti. È più prudente che non facciate il viaggio insieme. La recupererà all’aeroporto di Roissy.

— D’accordo — rispose Malko.

Riagganciò e cominciò a fare le valigie. Chiedendosi dove lo avrebbe condotto la finlandese.
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Appoggiato al parapetto del ballatoio che dava sulla sala arrivi dell’aeroporto di Roissy, Malko osservava i passeggeri che stavano espletando le formalità di polizia. Il volo della Finnair era appena arrivato. Malko era arrivato a Roissy in perfetto orario, su un Airbus pieno zeppo. Trattato a Moët e foie gras, si sentiva in perfetta forma. Ed era molto curioso di vedere come sarebbero andate a finire le cose. Accanto a lui c’era John Purdall, un “clandestino” della CIA a Parigi, che era andato a riceverlo all’arrivo dell’aereo e che avrebbe dovuto pedinare la giovane donna appena quest’ultima si fosse allontanata dall’aeroporto.

Malko si sarebbe tenuto in secondo piano per non essere riconosciuto.

— È lei? — chiese sottovoce l’americano.

Malko seguì il suo sguardo. Vide subito tra i passeggeri sbarcati dal 737 in provenienza da Helsinki la giovane donna bionda in tailleur bianco. Il lungo collo di Aija Sunblad si notava anche a quella distanza. La finlandese era elegantissima, con scarpe e borsa di Hermès. Anche da lontano, i suoi incredibili occhi allungati attiravano lo sguardo.

— Sì, è lei — rispose Malko.

— Okay — esclamò John Purdall. — È bellissima.

Era la prima volta che lavorava all’estero ed era ancora capace di emozionarsi. Quella donna non somigliava alle tante altre che aveva l’abitudine di frequentare aggirandosi negli ambienti di lavoro.

Malko seguì Aija con lo sguardo. I passeggeri si accalcavano davanti a uno degli sportelli dell’Immigrazione. Con sua enorme sorpresa, Malko vide la giovane donna farsi largo tra la folla e proseguire diritto, restando nella zona di transito. Aija raggiunse il banco delle coincidenze e Malko la vide tirar fuori dalla borsa un biglietto d’aereo. Dietro di lui, il giovane americano mormorò: — Si direbbe che c’è un cambiamento di programma…

Aija Sunblad non si fermava a Parigi. Primo indizio, anche se poco consistente, di qualcosa di anormale. Ma dove andava? C’erano almeno dodici voli in partenza. Senza biglietto, Malko non poteva entrare nella zona delle partenze internazionali. Dopo un po’, l’impiegata diede alla finlandese una carta d’imbarco, e Aija si allontanò senza affrettarsi, soffermandosi a guardare le vetrine dei negozi. Avendola persa di vista, Malko cambiò posto e finalmente la vide uscire dal duty-free con un pacchetto in mano.

Con lentezza esasperante, la finlandese si avviò verso una sala di imbarco e si sedette. Era la sala 6.

— Andiamo — disse Malko a John Purdall.

Scesero di corsa al pianterreno, e il giovanotto si avvicinò a un tabellone delle partenze.

— La sala 6 è quella delle partenze per Zurigo — disse poi.

Malko si precipitò al banco di vendita dei biglietti. C’era una lunga coda. Passò disinvoltamente davanti a tutti e si rivolse alla giovane impiegata con un sorriso disarmante.

— Signorina, io parto per Zurigo, ho bisogno di un biglietto.

La ragazza guardò lo schermo del suo computer e rispose in tono dispiaciuto.

— La vendita è già chiusa, signore.

Malko credette che il cuore gli si fermasse. Dietro a lui, la gente cominciava già a protestare.

— Telefoni alla Swissair — disse Malko. — Non ho bagagli e devo assolutamente partire.

I suoi occhi d’oro fecero il miracolo. La ragazza prese il ricevitore, spiegò il caso e si voltò verso Malko.

— Come si chiama?

— Linge. Malko Linge.

La ragazza riagganciò.

— Bene. Le darò il biglietto. Poi vada subito al cancello 6. L’imbarco è già cominciato. Quale classe?

— Prima.

Quando Malko arrivò alla sala 6 c’era rimasta solo una hostess. I passeggeri si erano già imbarcati. Malko si infilò nel corridoio. Dalla carta verde che la ragazza teneva in mano, Malko aveva capito che Aija viaggiava in classe turistica. Perciò non si sarebbe recata nella parte anteriore dell’aereo. All’arrivo, lui sarebbe uscito per primo e non avrebbe dovuto fare altro che aspettare.

Che cosa andava a fare Aija a Zurigo? O meglio, con chi si doveva incontrare?

I larghi corridoi del piccolo aeroporto di Kloten parvero interminabili a Malko. Sceso per primo dall’aereo, camminava svelto per arrivare all’Immigrazione con molto anticipo su Aija. Però non voleva nemmeno allontanarsi troppo da lei. Per evitare che si ripetesse lo scherzetto di Parigi…

Arrivato ai negozi, si appostò davanti al duty-free e attese. Vide Aija avvicinarsi a passo rapido, con lo sguardo diritto davanti a sé, tenendo in mano una grossa borsa da viaggio di pelle marrone. Stavolta la finlandese si avviò subito verso l’uscita.

Malko si affrettò a mettersi in un’altra fila.

Si ritrovarono nella hall, a pochi metri l’uno dall’altro. Evidentemente nessuno era venuto a prendere Aija, che si diresse verso i taxi e ne prese uno. Malko, rischiando un po’, prese quello successivo; non aveva il tempo di noleggiare una macchina.

— Dove deve andare? — chiese il tassista, un pacioso svizzero tedesco.

Malko gli diede un biglietto da cento dollari. Moneta universale.

— Non lo so ancora. Segua il suo collega, quello che ha preso a bordo la giovane donna bionda.

L’autista ci mise almeno cinque secondi a capire. Per fortuna Malko aveva parlato in tedesco.

— Ah, ho capito! Lei è della polizia!

— Sì — rispose Malko.

Per un tassista zurighese era impensabile che uno si spacciasse per poliziotto senza esserlo. Con lo spirito in pace, l’uomo partì dietro al primo taxi.

Le due macchine presero la Nationalstrasse, cioè la superstrada che porta al centro di Zurigo, rispettando disciplinatamente i semafori. Venti minuti dopo, il primo taxi si fermava in Sihlstrasse, una viuzza perpendicolare alla Bahnhofstrasse, di fronte all’albergo Seidenhof.

Malko attese in macchina che la finlandese scendesse dal suo taxi ed entrasse nell’albergo. Ripartiti i due taxi, rimase sul marciapiede a riflettere. Quell’albergo piuttosto modesto era troppo pericoloso. Lui non aveva la minima idea di che cosa dovesse fare Aija a Zurigo, ma il suo modo di viaggiare era strano.

Erano passate le undici di sera. O la ragazza tornava fuori subito, o se ne andava a dormire. Malko si piazzò stoicamente all’angolo di Sihlstrasse, posò a terra la borsa da viaggio e si mise a osservare l’ingresso dell’albergo Seidenhof. Un’ora dopo Aija non era ricomparsa e il centro di Zurigo era animato come un cimitero. Tranquillizzato, Malko decise di andarsene di lì. Il Baur En Ville si trovava in Poststrasse, alla quale si arrivava dalla Bahnhofstrasse dirigendosi verso il lago. Era uno dei migliori alberghi di Zurigo. Malko conosceva il portiere. Ora non gli restava che trovare una macchina a nolo in modo da essere pronto la mattina successiva. In quel momento, Aija stava probabilmente folleggiando nel suo letto. Tutto faceva pensare a una scappatella amorosa, ma c’era qualcosa che non quadrava: perché passare per Parigi quando era possibile prendere il volo diretto Helsinki-Zurigo e arrivare prima pur partendo dopo?

Nella Svizzera tedesca ci si alza col sole. Erano le sette di mattina, e nella Bahnhofstrasse c’era già molto traffico. Appostato all’angolo della Sihlstrasse, al volante di una Ford Sierra, Malko non distoglieva lo sguardo dall’ingresso del Seidenhof, augurandosi che Aija non dormisse fino a tardi. Aveva lasciato un messaggio telefonico alla stazione CIA di Berna, ma non contava troppo su un aiuto logistico.

Alle otto, scese dalla Sierra per sgranchirsi un po’ le gambe.

Alle otto e trenta passò in rivista tutte le vetrine della Sihlstrasse, riempiendosi gli occhi di borsette e di orologi.

Alle nove comparve finalmente Aija Sunblad con gli occhi nascosti da un paio di occhiali neri, con lo stesso tailleur bianco del giorno prima e la stessa borsa marrone. Il suo ancheggiare faceva voltare i passanti, più abituati a vedere banchieri che donne da sogno come quella. La finlandese si avviò a piedi verso la Bahnhofstrasse, seguita da Malko. Arrivata nella grande strada svoltò a destra verso la Hauptbahnhof, prendendo la parte riservata ai pedoni. La folla era abbastanza densa da permettere a Malko di non farsi notare.

Arrivata al numero 6, davanti alle maestose colonne dell’ingresso della Société de Banque Suisse, Aija Sunblad entrò nell’edificio.

Malko passò davanti alla porta, poi attraversò la strada e si fermò di fronte alla banca. Cosa ci andava a fare là dentro, una giornalista finlandese? Lo stipendio che prendeva non permetteva certo ad Aija di aprire un conto in Svizzera. Malko si ricordava che la ragazza si era lamentata della modestia delle sue entrate e della ferocia del fisco finlandese.

Aija Sunblad uscì dalla banca alle nove e mezzo e riprese la strada dell’albergo.

Malko fece altrettanto. Alle dieci e un quarto, un radiotaxi si fermò davanti al Seidenhof e Aija Sunblad vi salì. Malko lo seguì con la Sierra e si rese subito conto che la finlandese si stava recando all’aeroporto. Fortunatamente aveva avuto la previdenza di informarsi sugli orari: c’era un volo Zurigo-Helsinki a mezzogiorno. Per ogni evenienza, Malko aveva prenotato un posto in prima classe. Accelerò e riuscì ad arrivare a Kloten prima del taxi e ad avvertire la società di autonoleggio che avrebbe lasciato la Sierra all’aeroporto. Essendo già in possesso del biglietto e della carta d’imbarco, ebbe il tempo di vedere Aija Sunblad farsi registrare e passare dall’Immigrazione.

Poi la finlandese entrò nella sala A83. Malko rimase a una certa distanza, a guardare la pista attraverso le grandi vetrate. Un Falcon 50 si fermò proprio di fronte a lui. Sulla fusoliera c’era la scritta ROMEO INTERNATIONAL. L’apparecchio apparteneva al grande negoziante di mobili di lusso. Malko si voltò a guardare Aija Sunblad.

Cos’era andata a fare in quella banca?

In posti come quello si prelevano soldi o si versano.

Fu chiamato il volo. Malko attese l’ultimo istante prima di raggiungere il suo posto in prima classe.

Malko era sceso per primo dall’aereo. Appostato nel negozio di pellicce dell’aeroporto di Helsinki, aspettava Aija Sunblad. Gli passavano davanti tutti i passeggeri del volo da Zurigo. Tutti tranne la ragazza. Che fosse ripartita per un’altra destinazione?

Malko cominciava a preoccuparsi seriamente quando vide alla fine la giovane finlandese tra gli ultimi passeggeri. Lo colpì subito un particolare: Aija non aveva più la sua borsa di pelle! La giovane donna attraversò la piccola aerostazione e prese un taxi della fila in attesa. Malko ritenne inutile seguirla, era quasi sicuro che sarebbe andata a casa. Rimase lì ancora un momento ad accertarsi che nessuno uscisse con la borsa marrone, poi uscì anche lui.

Stavolta aveva finalmente tra le mani qualcosa di concreto. Il suo pedinamento non solo non era stato inutile, ma confermava che Aija aveva un’attività clandestina legata a uno schema ben preciso. Era andata a prelevare del denaro in una banca svizzera, e per non passare con quello la dogana finlandese doveva averlo lasciato in un deposito automatico o averlo consegnato a qualcuno.

Stavolta l’atmosfera era effervescente nel piccolo ufficio che si affacciava sui mattoni rossi della stazione di Helsinki. I due americani dell’FBI e della CIA riflettevano sulle scoperte riferite da Malko. SAS, arrivato direttamente dall’aeroporto, era già riuscito a sapere tramite Ilnari Kaarnola che Aija Sunblad aveva ripreso il suo posto all’agenzia STT, dopo un piacevole viaggio a Parigi.

Donald Gast ruppe il silenzio per primo.

— Bisogna scoprire per chi è quel denaro. La faccenda fa pensare maledettamente al finanziamento di una rete di terroristi in letargo. In ogni modo, cominciamo ad avere in mano qualche elemento. Sappiamo infatti che la ragazza studia l’arabo, che Khalil ha scoperto qualcosa in casa sua e che adesso Aija ha fatto questo strano viaggio. Si tratta di parecchi indizi precisi. Bisogna sapere per chi lavora.

— Secondo me, ripartirà molto presto — disse Malko. — Non può lasciare a lungo la borsa in un deposito. Tramite il nostro informatore dovrebbe essere facile conoscere i suoi spostamenti.

Bevve un po’ di caffè piuttosto freddo e poco zuccherato, poi si alzò.

— Sarò in albergo — disse. — Avvertitemi se ci sarà qualcosa di nuovo. Non c’è nessuno alla stazione CIA di Berna in grado di scoprire cos’è andata a fare Aija in quella banca?

— Me ne occuperò subito — promise Donald Gast.

— Noi abbiamo delle persone a Zurigo che collaborano con la polizia svizzera per quanto riguarda i conti sospetti — disse Jim Mac Lane — ma non è facile farle muovere. Bisognerebbe fornire loro un dossier comprovante che la proprietaria del conto è coinvolta in attività criminose. E non mi pare che si possa farlo nei confronti di Aija Sunblad.

— Faccia del suo meglio — gli raccomandò Malko.

— Malko?

Era la voce allegra di Samira Beaj.

Malko aveva appena finito di fare colazione e stava guardando il notiziario.

La giovane libanese non gli diede nemmeno il tempo di rispondere.

— Eri sparito. Volevo pranzare con te.

— Sono stato via — rispose Malko.

— Con Aija?

Malko trasalì, stupito.

— Perché mi dici questo?

— Perché era partita anche lei — rispose Samira. — Vi siete incontrati su un’isola deserta?

— È solo una coincidenza — rispose Malko. — Non sapevo che si fosse allontanata da Helsinki. E sarei felice di pranzare con te.

— Bene, allora troviamoci tra una mezz’ora all’Happy Days, in fondo a Esplanaden. Si mangia malissimo, ma c’è una terrazza al sole.

Pareva di essere nel Sud dell’Europa. Beati, i clienti dell’Happy Days, testa gettata all’indietro, occhi chiusi, si impregnavano di un pallido sole che a loro sembrava meraviglioso.

C’erano parecchie sale, da quella del self-service alla pizzeria piena di giovani. In più, c’era l’immancabile tavolo della roulette e qualche macchinetta mangiasoldi. Il tutto avvolto in una nuvola di grasso. Malko rimase gradevolmente stupito quando vide arrivare Samira Beaj. La libanese indossava una blusa sciancrata e molto aperta davanti, che lasciava vedere gran parte del seno, e un paio di pantaloni aderentissimi infilati in alti stivali di daino nero.

La bocca brillava come un faro, e i grandi occhi neri attiravano l’attenzione di tutti. Muti per l’ammirazione, i clienti finlandesi la seguirono con lo sguardo, sentendo nascere in petto propositi assassini nei confronti di Malko. Samira baciò SAS, e con la massa di un seno gli sfiorò di sfuggita una mano. Gli occhi dicevano chiaramente di che cosa aveva voglia. Ordinò al cameriere un Cointreau con molto ghiaccio, e poi si stiracchiò languidamente.

— È bello stare al sole! È andato bene il tuo viaggio?

— Dovevo fare un’intervista — rispose Malko senza sbilanciarsi troppo. — Ho fatto un salto a Parigi.

— Ah, Parigi! — sospirò Samira, con un tono carico di nostalgia. — Quando abitavo in Libano ci andavo molto spesso. In quale albergo eri?

— Al Plaza.

La libanese rise.

— Troppo caro per me, ma ci sono sempre molti libanesi.

Teneva una gamba appiccicata a quella di Malko e lo fissava con lo sguardo reso torbido dal desiderio.

Il cameriere portò delle pizze che non sarebbero state omologate nemmeno in un campo di concentramento. Malko guardava i seni di Samira ballare liberi sotto il tessuto. Ed era evidente che la giovane donna non portava niente nemmeno sotto i pantaloni, che la fasciavano in modo quasi indecente, attirando come una calamita gli sguardi degli uomini.

D’un tratto comparve sulla porta della terrazza un giovanotto bruno, che si guardò attorno. Capelli ricci, viso infantile ma già appesantito, figura massiccia. Un mediorientale senz’ombra di dubbio. Il giovanotto sorrise a Samira Beaj e si avvicinò al tavolo dei due.

Dopo aver salutato Malko con un cenno della testa, si rivolse in arabo alla giovane donna. Samira gli rispose piuttosto seccamente. Quello batté in ritirata e si sedette a un tavolo vicino.

Incuriosito, Malko chiese: — Chi è?

— Un mio allievo. Un giovane libanese profugo come me, ma lui ha molti soldi. Partirà tra poco per gli Stati Uniti.

— Pare che tu gli piaccia molto — osservò Malko.

Samira si strinse nelle spalle con un sorriso ironico.

— Oh, fa un po’ la corte anche ad Aija. E molto giovane. A quell’età si farebbe l’amore con la prima che capita.

— Comunque ha già molto buongusto — concluse Malko, con un sorrisetto. — Sembravi scontenta di vederlo.

— Mi sta sempre dietro e mi guarda con occhi da pesce lesso. Mi dà molto fastidio.

Senza sapere bene perché, Malko ebbe la sensazione che la libanese non gli dicesse la verità, ma non riuscì a capire che cosa volesse nascondergli.

Allontanò la pizza appena cominciata.

— Fa davvero schifo.

Samira assunse un’espressione decisamente provocante.

— Ti offro un caffè a casa mia.

Malko la seguì, e appena sulla Volvo Samira cominciò a comportarsi come una gatta in calore. Di tanto in tanto qualche automobilista finlandese o i passeggeri di un tram rivolgevano alla macchina occhiate allibite.

Nell’appartamentino, la libanese si avvinghiò a Malko.

— Prendimi come l’altra volta — sussurrò.

Quando arrivò all’Intercontinental svuotato fin della più piccola velleità di erotismo, Malko trovò un messaggio. “Telefoni d’urgenza a Donald.”

— Aija Sunblad parte dopodomani per Leningrado — disse l’americano appena fu in linea.
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— Bisogna seguire Aija Sunblad a Leningrado — disse in tono perentorio l’agente dell’FBI. — In teoria, ci va per lavoro, Donald si è informato in merito. Il viaggio era stato previsto dalla sua agenzia già da parecchio tempo. Pare che si tratti di un servizio sul turismo. Ma potrebbe avere qualche connessione con la visita a Zurigo.

Malko sorrise freddamente.

— Leningrado si trova a soli trecento chilometri da Helsinki — osservò — ma le faccio notare che è in Unione Sovietica. E che lì mi conoscono bene. Sono già stato a Cuba e in Afghanistan, non bisogna indurre il diavolo in tentazione…

— Non c’è due senza tre! — replicò Donald Gast in tono secco. — Ho preso in esame il problema. Io sono in buoni rapporti con Sergej Šokolov, il console sovietico. Mi ha già tirato fuori dai pasticci più di una volta. C’è un gruppo di turisti americani che parte dopodomani con un volo dell’Aeroflot. Le diamo un nostro passaporto e partirà con loro. Per il visto, me ne incarico io. Dirò a Šokolov che lei è un mio amico personale che desidera unirsi al gruppo.

— E il suo amico Sergej mi farà avere anche un biglietto di sola andata sull’Air Gulag — rispose Malko. — Dopo la Perestroika, devono aver istituito la prima classe.

Jim Mac Lane taceva scoprendo i denti da cavallo in un sorriso piuttosto imbarazzato. Donald Gast cercò di assumere un’aria allegra.

— A Malko piace sempre fare dell’umorismo. Non avrà alcuna difficoltà a entrare in Unione Sovietica con quel gruppo.

— D’accordo, ammettiamolo — disse Malko. — E poi?

— Non dovrà fermarsi a lungo. Qui, i sovietici rilasciano visti per cinque giorni, senza nemmeno farli figurare sul passaporto. Non esiste alcun controllo attraverso gli uffici di Mosca. I visti valgono solo per Leningrado. I turisti sono troppo numerosi da permettere controlli seri. Non avranno il tempo di individuarla. Se davvero dovesse succedere qualcosa, lei potrà uscire attraverso la Carelia, che si trova tra l’Unione Sovietica e la Finlandia. Lì non c’è nessuna Cortina di Ferro. I nostri amici finlandesi ci daranno una mano. Ma non siamo ancora a questo punto. Ho bisogno solo di tre sue fotografie. Al resto ci penso io. D’accordo?

— D’accordo — rispose Malko, poco convinto.

A furia di continuare con giochetti come quello, avrebbe finito col ritrovarsi nel gulag. Quelli del KGB avrebbero sbavato di gioia nel trovarselo tra le mani… Lui poteva raccontare loro un sacco di cose e loro avevano tanti conti da saldare con lui. Gli interrogatori sarebbero durati una ventina d’anni, Glasnost o no.

— Aija Sunblad va spesso in Russia? — chiese Malko.

— Da quello che ci risulta è la prima volta — rispose l’agente speciale dell’FBI. — Ho controllato con i nostri amici della SUPO. Ai finlandesi non piacciono molto i russi, che li hanno invasi nel 1938.

— Aija può entrare in Unione Sovietica con valuta straniera, se ne ha?

— Certo — rispose Donald Gast. — I russi se ne fregano. Tutti i dollari che entrano in casa loro sono bene accetti. Anzi, ne darò un po’ anche a lei, in banconote di piccolo taglio, per facilitarle la vita di ogni giorno. Il dollaro è l’unica vera moneta che abbia corso in Unione Sovietica.

— Credevo che fosse il rublo — disse in tono ironico Malko.

— Quella è carta da cesso — rispose con aria disgustata il capo della stazione CIA. — Non ci possono comprare niente, con i rubli. E invece nelle beriozkas, cioè nei negozi in cui si paga con valuta pregiata, si può comprare materiale hi-fi straniero, come Akai o Samsung, e si trova il Johnny Walker, il Gaston de Lagrange e tutte le sigarette che si vogliono.

Anche se parlava russo alla perfezione, Malko non aveva più messo piede in Unione Sovietica da trent’anni. Nonostante il rischio, l’idea di tornarci lo eccitava intellettualmente. Era sempre stato fatalista.

— È sicuro di poter ottenere un visto? — chiese.

— Al novanta per cento — rispose il capo della stazione CIA, senza esitazione. — Sergej mi crede un diplomatico normale. Avrò il visto, a costo di dovermi prostituire. Voglio sapere con chi si deve incontrare Aija Sunblad a Leningrado.

Da una parte e dall’altra dell’autostrada rettilinea e sconnessa che portava fino al centro di Leningrado, dove prendeva il nome di Moskovski Prospekt, la campagna triste e piatta si stendeva a perdita d’occhio, interrotta qua e là dalle masse grigie dei caseggiati popolari socialisti. Dei tram scassati, che stavano su solo perché tenuti insieme dalla vernice, procedevano lenti come lumache. Il cielo era grigio e la gente era vestita male: pareva di essere in tempo di guerra. Le automobili erano di una uniformità deprimente, tutte di marca sovietica. Delle Volga, delle Moskvitch, dei camion somiglianti ai vecchi GMC americani. Code interminabili si allungavano davanti alle fermate dei filobus. La piccola macchina su cui Malko era salito con un altro americano e con una guida dell’Intourist che conosceva due o tre parole di inglese rallentò davanti a un grande rondò rallegrato da statue di bronzo, la piazza Pobiedy.

— Monumento agli eroici Difensori di Leningrado — disse la guida in tono enfatico.

Era l’unica frase che sapesse dire tutt’intera senza intoppi. Malko si era guardato bene dall’ostentare la sua conoscenza del russo.

Il volo Helsinki-Leningrado, su un antiquato Ilyushin dell’Aeroflot, che perdeva gli alettoni dalla funzione puramente simbolica, aveva rappresentato una dura prova.

L’aeroporto di Leningrado somigliava a quello di una qualsiasi cittadina americana del Middle West, con un edificio quadrato dal soffitto da cattedrale, al quale erano state aggiunte delle baracche di legno per ingrandirlo.

Quando aveva presentato il passaporto al soldato della guardia di frontiera che portava le spalline verdi del KGB, Malko aveva comunque sentito accelerare le pulsazioni cardiache. Ma il sovietico aveva timbrato il visto con la massima indifferenza, dopo aver sfogliato in fretta il passaporto fabbricato dalla CIA.

La dogana non si era dimostrata più pignola. Evidentemente i funzionari avevano avuto precise istruzioni per facilitare la vita ai turisti.

— Moskovski Prospekt — annunciò la guida.

Era un immenso viale costeggiato da vecchi edifici nerastri di pietra viva e piuttosto malandati, che si alternavano con orrendi palazzi moderni decorati con affreschi di arte socialista, che esaltavano il lavoro degli operai e dei contadini dell’Unione Sovietica.

Dappertutto tram, filobus e code lunghissime davanti a ogni negozio. Le vetrine avrebbero messo malinconia anche al contadino più sprovveduto.

A perdita d’occhio non si vedeva niente di bello né di allegro. Ogni cento metri, una cabina telefonica verniciata di rosso, immancabilmente senza vetri.

Come nei paesi scandinavi, numeri enormi indicavano i caseggiati.

La piccola Moskvitch procedeva senza fermarsi. Leningrado era una città immensa che i soldati tedeschi non erano mai riusciti a occupare, malgrado un assedio di novecento giorni. Piatta come una mano, con maestosi edifici che non erano mai stati ripuliti. E con centinaia di tram verdognoli.

La Moskvitch oltrepassò alcuni ponti su canali che facevano di Leningrado una patetica caricatura di Venezia. Dopo aver percorso Nevski Prospekt per qualche centinaio di metri ed essere passati davanti al complesso rococò dalle tinte morbide dell’Hermitage, Malko e i suoi compagni di viaggio arrivarono in riva alla Neva. Solo i colori degli stabili del secolo scorso davano un po’ di gaiezza: ocra, verde, giallo. Tutto il resto era austero e cupo. Alcuni bateaux-mouche navigavano lungo la Neva, fiancheggiata da solenni palazzi; quando Leningrado si chiamava ancora San Pietroburgo doveva essere stata una delle più belle città del mondo, con le sue piazze, i suoi viali enormi e quel fiume stupendo, scavalcato da ponti maestosi.

Malko cominciava a innervosirsi. Aija sarebbe arrivata con la Finnair di lì a due ore. Siccome in Russia tutto era preorganizzato, Malko sapeva che la finlandese avrebbe preso alloggio all’albergo Sovietskaya, più modesto del Leningrad, dove sarebbe sceso lui. Purtroppo i due alberghi distavano tra loro parecchi chilometri e i trasporti pubblici non davano la sensazione di essere molto bene organizzati.

— Il Leningrad — disse la guida. — Il migliore albergo della città.

Accompagnò Malko alla portineria, dove, dopo avergli dato la chiave della camera, il portiere lo piantò lì con la sua borsa Vuitton. Il servizio era totalmente sconosciuto. La hall era piena di stranieri, soprattutto americani. La camera sembrava quella di un ospedale. Dalla finestra Malko vide, ancorato in un braccio della Neva, l’incrociatore Aurora, cimelio della Grande Rivoluzione del 1917, con le sue tre ciminiere, invaso dai turisti come da formiche. Vicino all’albergo, gli allievi di una scuola ufficiali spazzavano la strada con scope di betulla. Dappertutto si respirava aria di XIX secolo. Si aveva l’impressione che la vita si fosse fermata cent’anni prima.

Malko guardò l’orologio. Gli restava un’ora per ritrovare Aija.

Gli uffici dell’Intourist erano al primo piano. Ai tavoli c’erano delle impiegate indaffaratissime e cortesi. Malko si avvicinò alla sezione Trasporti.

— Avrei bisogno di un taxi — disse.

— Niente di più facile — rispose l’impiegata prendendo un blocchetto. — Per quando?

— Subito.

La ragazza restò con la penna a mezz’aria.

— Subito è impossibile — disse in tono scandalizzato. — Ci sarà per domani.

— Perché?

L’impiegata alzò gli occhi al cielo.

— Voi occidentali pensate sempre che sia tutto facile! Bisogna avvertire l’autista e passare attraverso l’Ufficio Centrale dell’Intourist. Va bene per domattina alle nove? Dove vuole andare?

— Non importa, grazie.

Si cominciava bene. Malko scese di corsa la scala che portava alla hall. La CIA non aveva pensato a quel problema. Logico, dal momento che i suoi uomini non avevano mai messo piede lì. Dalla porta, Malko guardò i veicoli fermi davanti al Leningrad. C’erano parecchi autobus e qualche taxi, riconoscibile dall’insegna sul tetto. Si avvicinò al primo.

— Aeroporto? — chiese.

Il tassista, sprofondato nella lettura della “Pravda”, non rispose nemmeno. Malko ci riprovò col secondo che fece un cenno di diniego. Al terzo autista mostrò alcuni biglietti da dieci rubli, una cifra enorme. L’uomo lo guardò con occhio torvo e fece una smorfia di disgusto.

— Non accetto rubli — disse in pessimo inglese.

— Dollari?

— Dollari? Sì, sì, certo.

Malko era fermamente deciso a non far capire che conosceva il russo. Sarebbe stato troppo pericoloso. Gli autisti erano certamente tutti degli informatori della polizia. Tirò fuori un biglietto da cinque dollari, che l’autista gli strappò quasi di mano. Arrivò persino al punto di scendere ad aprirgli la portiera.

— All’aeroporto — disse Malko.

Il tassista scosse la testa.

— No. Non ho i documenti.

Pazienza. Malko doveva rinunciare all’aeroporto. Si augurò che Aija non dovesse incontrarsi con qualcuno proprio là.

— All’albergo Sovietskaya?

Trenta secondi dopo il taxi correva sul selciato sconnesso del ponte Liteiny Prospekt.

L’enorme hall del Sovietskaya era allegra come un crematorio. Centinaia di valigie allineate nel mezzo della sala attendevano i loro proprietari. C’era odore di cavolo e di sporcizia. L’esterno dell’edificio non era molto migliore con la sua facciata scrostata e grigia. Due ex combattenti carichi di medaglie guadagnate per aver fermato la Wehrmacht davanti a Leningrado stavano di guardia alla porta e impedivano l’ingresso agli hooligans, teppisti locali che, imitando i loro cugini inglesi, vestivano di pelle borchiata ed erano sempre pronti alla rissa, e alle donne sospettate di essere prostitute. Malko cercava di interessarsi alle tristi vetrine della Beriozka, dove si vendevano a peso d’oro delle bambole di legno infilate l’una nell’altra. Evidentemente i sovietici, invece di uccidere i capitalisti, avevano deciso di spremerli come limoni.

Malko teneva d’occhio le persone che entravano. Si trattava quasi esclusivamente di russi. Stakanovisti dell’Ural o della Slesia che venivano ad ammirare l’Hermitage e il vecchio glorioso incrociatore Aurora. Infagottati come straccioni, con valigie di cartone e mogli col fazzolettone in testa e vari strati di gonne.

Finalmente entrò una creatura che stonava platealmente con quell’ambiente così squallido. In abito di tela azzurra, scarpe dal tacco alto, con quel suo lungo collo e i capelli biondi, Aija Sunblad pareva arrivata da un altro pianeta. Malko sentì il cuore battere più in fretta. La ragazza aveva due borse, una delle quali era quella di pelle marrone. Evidentemente non si era incontrata con nessuno, all’aeroporto. Sembrava sola. La sua guida dell’Intourist le diede una chiave e la finlandese si avviò verso gli ascensori. Malko attese un momento, poi si avvicinò alla ragazza che distribuiva le chiavi.

— Quale camera ha la signorina Sunblad? — domandò in inglese.

Senza alcuna diffidenza, la sovietica consultò il pannello.

— La 1634, signore.

Malko si precipitò all’ascensore. Il vecchio albergo era enorme, con almeno cinquanta camere per ogni piano. Al sesto piano Malko incontrò una baba, una donnona con fazzolettone e grembiule, che vegliava sul buon funzionamento dell’albergo e ritirava le chiavi. Malko le sorrise e imboccò il corridoio. La 1634 era a pochi metri di distanza. Sapendo ormai dove si trovava la camera, Malko si affrettò a tornare agli ascensori. Era troppo pericoloso fermarsi lì. Non gli restava che aspettare.

Per ingannare il tempo, ridiscese e ispezionò i paraggi dell’albergo. Nei pressi c’erano parecchi taxi regolari e abusivi. La parola “dollari” li attirava come una calamita. Sicché non c’era nessun problema di trasporto. Alcune ragazze si avvicinavano alla porta, subito cacciate via dai cerberi superdecorati.

Mentre aspettava, Malko si vide offrire dell’hashish, delle ragazze, e soprattutto si sentì chiedere dollari.

Era quella la parola magica.

Cominciava a sentire un certo vuoto allo stomaco quando comparve Aija Sunblad, sola. La finlandese si avvicinò a un gruppo raccolto intorno a un pullman e salì sul grosso automezzo.

Malko si rivolse a un accompagnatore.

— Dove va questo pullman?

Il sovietico lo guardò con aria sospettosa.

— È per un balletto. Lei ha il biglietto?

— No — rispose Malko, e si allontanò.

Aija Sunblad andava a vedere un balletto, uno dei pochi piaceri di Leningrado. Non c’erano night-club, discoteche, bar. C’erano solo il circo e il balletto. Il sovietico rincorse Malko.

— Se ha dei dollari, ci possiamo mettere d’accordo — gli sussurrò all’orecchio.

Malko rifiutò con fare scandalizzato.

Poteva starsene tranquillo per un paio d’ore almeno. Aija Sunblad non era venuta a Leningrado solo per andare ad assistere al Lago dei Cigni. Al sesto piano, la baba non c’era più. Davanti al suo sgabuzzino, accanto al samovar ammaccato in cui c’era sempre pronto il tè, c’erano le chiavi dei clienti. Malko si accertò con un’occhiata che non ci fosse nessuno nel corridoio, poi prese la chiave della 1634 e si avvicinò alla porta della camera.

Tric trac.

Si ritrovò in una stanza molto piccola. Due letti sistemati in senso opposto l’uno all’altro, una sedia e una poltrona della quale si sarebbero presi pochi soldi vendendola a un rigattiere, un televisore, un tavolino e una stanza da bagno grande come un armadietto da scope, con degli asciugamani grigiastri e una doccia che perdeva.

A quel livello non era nemmeno più il caso di parlare di una stella, o due, o tre. L’albergo meritava “3 scarafaggi”. Su un tavolo c’erano due borse. Una era aperta e ne spuntavano fuori indumenti femminili, l’altra, chiusa, era quella di pelle marrone. Malko la prese e vide subito i lucchetti. Non era possibile forzarli. Sarebbe stato necessario sventrare la borsa. Attraverso la pelle, Malko tastò il contenuto e sentì degli oggetti rettangolari e rigidi. Si trattava indubbiamente di mazzi di banconote. Malko frugò in fretta nell’altra borsa senza trovare niente, poi socchiuse la porta.

La richiuse immediatamente.

La baba era tornata e vegliava a cinque metri da lui. Lo avrebbe certamente visto uscire alla stanza.

Per il momento Malko non correva rischi restandosene lì, ma se la situazione si fosse prolungata, le cose si sarebbero messe male. Fece un altro tentativo un quarto d’ora dopo. Stesso risultato. Andò a guardare dalla finestra. Nessuna possibilità di fuga… Era decisamente incastrato. Si mise in attesa mordendo il freno. Finalmente, un’ora dopo sentì russare sonoramente nel corridoio: la baba si era addormentata al suo posto di guardia!

Malko uscì dalla camera 1634 senza avere il coraggio di dare un giro di chiave e passò davanti alla sovietica camminando in punta di piedi. Non era il caso di depositare la chiave sul vassoio. Il rumore avrebbe svegliato la donna.

Malko sentì il cuore calmarsi solo quando fu in ascensore. Arrivato giù, posò la chiave sul banco e salutò. La ragazza di turno non alzò nemmeno la testa.

Tre tassisti litigarono tra di loro per prenderlo a bordo. Malko si mise d’accordo per un pacchetto di Marlboro e un dollaro con un giovane russo biondo dagli occhi grandissimi, travestito da scaricatore di porto degli anni Cinquanta.

Al Leningrad tutti dormivano. Malko tirò fuori la sua sveglia. Poteva darsi che Aija partisse molto presto. C’era da sperare che la mattina fosse più facile trovare un taxi.

Stavolta Malko avrebbe scoperto almeno in parte la chiave del mistero.
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Il giovanottone biondo in jeans e giubbotto di pelle, dotato di straordinari occhi azzurri e chiarissimi, stava mangiando del pane nero con salame all’aglio stravaccato sul sedile della sua vecchia Volga, con le gambe fuori dalla portiera aperta e la radio a tutto volume. Un miliziano aveva tentato di farlo muovere, ma quello l’aveva mandato a quel paese. Il giovanotto strizzò l’occhio a Malko quando gli passò davanti.

Di giorno, il Sovietskaya era ancora più triste, con quella sua facciata grigia di cemento screpolato.

Malko camminava su e giù dietro le file di pullman in attesa dei gruppi di turisti che uscivano senza sosta dalla porta e si dirigevano verso le loro guide. Erano le otto e mezzo. Malko era lì dalla sette e, a suon di dollari, aveva persino tenuto lo stesso taxi che lo aveva portato lì dal Leningrad, cioè quello del giovanotto biondo che era corso a comprarsi delle cassette rock e una bottiglia di Gaston de Lagrange con i dollari che Malko gli aveva già dato.

Gruppi di kolchoziani scendevano i gradini d’ingresso ma Aija non si vedeva. Eppure c’era una sola uscita. I pullman partivano l’uno dopo l’altro. Finalmente una donna bionda dal collo lunghissimo uscì dalla porta, galantemente aiutata da un miliziano con un berretto dalla banda rossa. Malko provò una piccola stretta al cuore: Aija Sunblad teneva in mano la borsa di pelle marrone. Siccome era poco probabile che dovesse fare un versamento in una banca sovietica, doveva per forza consegnarla a qualcuno.

La ragazza si diresse verso uno degli ultimi pullman e vi salì. Malko si avvicinò anche lui e fu subito interpellato dalla guida dell’Intourist.

— Ruski Museum?

— No, grazie — rispose Malko, in russo.

Ormai aveva saputo quello che gli interessava.

Il suo autista si stava scolando una bella sorsata di cognac per mandar giù il salame all’aglio, quando Malko si lasciò cadere sul sedile sfondato della Volga.

— Ruski Museum — disse Malko.

Il sovietico si voltò con un gran sorriso.

— Subito!

Il giovanotto intravedeva un futuro radioso con tutti quei dollari che gli piovevano addosso. Percorse a tutta velocità Zagorodny Prospekt fino a una piazzetta dove sorgeva il museo, in fondo a un giardino. Per fortuna il traffico era scarso. Tutte le strade si somigliavano, con un’unica variante: la lunghezza delle code davanti ai pochi negozi.

Delle coppiette flirtavano sulle panchine del giardino in fondo al quale si trovava il museo.

Malko lasciò l’autista al suo salame e si appostò non lontano dall’ingresso. Dieci minuti dopo, il pullman di Aija Sunblad si fermò nella piazza Ingenernaia e la giovane donna scese insieme con gli altri turisti, quasi tutti sovietici, almeno a giudicare dall’aspetto.

Malko le lasciò prendere un po’ di vantaggio. Per qualche ragione sconosciuta, l’ingresso principale era chiuso e si entrava nel museo da una porta laterale situata sulla destra: poi bisognava percorrere un lungo corridoio sotterraneo prima di risalire al pianterreno. La coda era tale che Malko non poteva temere di essere visto. Come gli altri visitatori, Aija cominciò col visitare le sale dedicate alla pittura al pianterreno, senza affrettarsi. Malko non le staccava gli occhi di dosso, infilandosi fra gruppi fermi davanti a un quadro più o meno rivoluzionario, in attento ascolto dei commenti delle guide.

A un certo punto si trovò bloccato dietro a un gruppo compatto e Aija Sunblad lo distanziò. Malko fu allora costretto a commettere la prima imprudenza, quella di attraversare due sale di icone praticamente vuote. Purtroppo la terza, di forma circolare, era senza uscita! Malko arrivò all’ingresso di questa sala proprio nel momento in cui la finlandese tornava indietro.

Con un improvviso balzo di lato, si tolse dal suo campo visivo, urtando una donna seduta su uno sgabello pieghevole, che in teoria sorvegliava le sale. La donna mugolò qualcosa senza nemmeno alzare lo sguardo. Pagata cento rubli al mese, si limitava a fare atto di presenza.

Malko rimase con le spalle voltate verso il centro della sala, immerso nella contemplazione di una rarissima icona del XVII secolo. Quando si voltò, Aija era sparita. La sala successiva era vuota. Malko si precipitò verso il pianerottolo di accesso a una scalinata monumentale che portava al primo piano, affollata da decine di visitatori. Guardò i vari gruppi.

Nessuna traccia di Aija.

Malko esplorò due sale vicine alla scalinata che ospitavano quadri del 1900, poi tornò indietro. Si trovava di fronte a un grave dilemma: cercare attivamente la finlandese, e magari trovarsi faccia a faccia con lei, oppure perderla definitivamente.

Tornato ai piedi della scalinata maestosa che portava al primo piano, esitò. Aveva una probabilità su due di sbagliare. Alla fine si decise a salire. Di sopra, le sale ospitavano enormi quadri ispirati a scene di guerra, sorvegliati da donne assonnate che di tanto in tanto sollevavano pesantemente una palpebra.

Attraversò in fretta parecchie sale, sempre più preoccupato. E alla fine vide i capelli biondi di Aija Sunblad in mezzo a una foresta di berretti di stakanovisti in estatica ammirazione di un quadro che rappresentava operai e contadini all’assalto della controrivoluzione.

Malko, più tranquillo, rimase in fondo al gruppo. Aija ne uscì e Malko trasalì: la borsa marrone era sparita. Istintivamente seguì la ragazza per qualche metro, poi tornò sui suoi passi. Dove era finita la borsa? Che cosa ne aveva fatto Aija? Malko osservava attentamente tutti i visitatori, ma nessuno aveva una borsa come quella. Alla fine si rese conto che la persona, uomo o donna che fosse alla quale Aija l’aveva data, doveva per forza uscire dai museo, in qualsiasi punto si trovasse in quel momento!

Facendosi freneticamente largo tra la folla, corse verso l’uscita, prendendo il corridoio sotterraneo. Uscì ansante nel giardino e si guardò attorno. Un fiotto di adrenalina. Un gruppetto di tre uomini varcava il cancello. L’individuo al centro, dalle spalle molto larghe, che indossava un giubbotto di pelle, aveva in mano la borsa di pelle marrone!

Malko scattò come Ben Johnson imbottito di anabolizzanti, disturbando gli innamorati nascosti in tutti gli angoli. Quando arrivò al cancello, i tre sconosciuti erano spariti! Una Volga grigia stava partendo. Dentro c’erano parecchie persone, ma era impossibile vederle in faccia. Malko si precipitò a cercare il suo taxi. Purtroppo lo trovò bloccato da tre pullman! La Volga era sparita. Furibondo e deluso, Malko si voltò. Nuova sorpresa: Aija Sunblad veniva verso di lui sul viale centrale! Malko si girò di colpo ma i loro sguardi si erano incontrati e fu quasi certo che la giovane donna lo avesse visto. Ma lo aveva riconosciuto?

Furibondo, Malko risalì sul taxi, finalmente liberato, e si fece riportare al Leningrad. Non valeva più la pena di seguire Aija. La finlandese aveva consegnato il malloppo sotto il naso di Malko. SAS si rese allora conto che la manovra di Aija era stata volontaria. Si trattava di una professionista della vita clandestina. Attività imprevedibile in quella giornalista… Malko diede altri cinque dollari all’autista ed entrò in albergo.

Non aveva più nulla da fare a Leningrado.

Un hooligan dagli occhi iniettati di sangue, imbevuto di vodka come una spugna, si divertiva a strappare con i denti il suo vecchio giubbotto di pelle, con grande gioia dei suoi compagni. Una vecchia americana, entusiasta, mitragliava con la macchina fotografica quegli elementi antisociali, senza tuttavia smettere di bere il suo Gaston de Lagrange.

Il bar al pianterreno del Leningrad accettava solo valuta pregiata, e questo ne faceva il ritrovo preferito degli stranieri e dei sovietici coinvolti nei traffici più disparati. Dipendente statale come tutti i russi, il barman giocava a carte nel retrosala e compariva solo alla dodicesima chiamata.

Malko era alla sua seconda vodka. Dopo un attimo di scoraggiamento, si era rimesso a lavorare di cervello. Perché era stata scelta per quella operazione clandestina proprio l’Unione Sovietica, paese sorvegliatissimo? La risposta era semplice: si trattava di persone protette all’Est e ricercate all’Ovest. Il che andava bene per tutti i gruppi di terroristi palestinesi e simili. Certo, ai sovietici non piaceva molto quel genere di attività ma avevano sempre protetto poco o tanto i gruppuscoli dediti al terrorismo, addestrandoli e permettendo loro di muoversi liberamente nei paesi posti sotto l’influenza del KGB. Malko aveva visto i tre uomini solo di spalle. Non poteva dire se si trattasse di arabi o no.

Accanto a lui, l’hooligan masticava di gusto la manica del suo giubbotto. Malko lasciò qualche marco finlandese sul tavolo e si alzò. Il suo autista ufficiale lo accolse con commoventi manifestazioni di gioia.

— Al Sovietskaya — disse Malko.

L’altro parve piuttosto stupito: in una città come Leningrado solo quei pazzi di capitalisti potevano aver voglia di fare la spola tra un albergo e l’altro. Ma i portatori di dollari avevano il diritto di fare come volevano.

Malko teneva d’occhio la hall di ingresso del Sovietskaya, andando dalla Beriozka, che si trovava nell’altra ala, allo spiazzo in cui i pullman caricavano i turisti. Non sapeva nemmeno se Aija fosse in albergo. Forse si sarebbe rivista con la persona a cui aveva consegnato la borsa.

Due ore dopo, la vide entrare. Aveva con sé solo dei pacchetti piuttosto piccoli. Cosa aveva potuto trovare da comprare? Erano le sette. Malko continuò stoicamente la sorveglianza fino alle nove, assistendo anche alla partenza dei turisti per i balletti e per il circo. Il suo autista cominciava a scoraggiarsi. Malko gli diede un altro pacchetto di Marlboro e cinque dollari, in previsione del caso di averne ancora bisogno, poi andò a mangiare un sandwich al salame con l’aglio nella piccola cafeteria dell’albergo.

Le nove! I ristoranti sovietici chiudevano presto. Aija non sarebbe andata a cena fuori. Forse qualcuno era andato a trovarla. D’un tratto Malko pensò all’enorme ristorante dell’ultimo piano e vi si precipitò. Era pieno di kolchoziani, ma la finlandese non c’era. Malko si fece coraggio e ridiscese al sesto piano, senza sapere bene perché.

La sorvegliante non c’era. La porta della camera 1634 attirava Malko come una calamita.

Seduta sul letto troppo stretto, Aija Sunblad, completamente vestita e truccata come se dovesse recarsi a una festa, tendeva l’orecchio ai rumori del corridoio, col cuore in gola. Erano quasi le dieci di sera e i clienti del Sovietskaya erano tutti al ristorante. Più tardi non si poteva più andare a cena, in Russia. Ma Aija non aveva fame. Quando bussarono alla porta, si alzò così di scatto che rovesciò un bicchiere.

La porta si aprì cigolando e comparve un uomo massiccio, dalla carnagione bruna. Indossava un grosso giubbotto di pelle scura, camicia aperta e jeans. Con slancio selvaggio Aija gli si gettò tra le braccia e schiacciò la grossa bocca sensuale contro la sua. I grossi baffi le punsero piacevolmente la faccia, l’odore della pelle la fece inebriare. Tutto il suo corpo tremava di eccitazione. Una gamba muscolosa si infilò tra le sue e lei la strinse con tutta la propria forza, strofinando il ventre contro i jeans dell’uomo. Sentiva le sue mani palpeggiarla e tirarle giù le bretelline del reggiseno. Una mano le sollevò la gonna del tailleur e si infilò sotto. Appoggiata alla parete della stanza da bagno, la finlandese si sentiva svenire di piacere.

Si lasciò scivolare giù, come una bambola di pezza, senza dire una parola.

In ginocchio sulla moquette ruvida, fece scorrere con mani maldestre la lampo dei pantaloni, che caddero a terra. Il fruscio della stoffa le procurò una specie di scarica elettrica lungo la colonna vertebrale. Il cuore le batteva in petto come se avesse appena finito di correre una maratona.

Tirò giù di scatto lo slip sulle cosce pelose dell’uomo. Uno slip buffo, di cotone color arancione. Aija alzò lo sguardo e incontrò quello fatuo dell’uomo, evidentemente conscio del fascino che la sua virilità esercitava sulla giovane donna. Si era abituato a quell’ammirazione fin da quando era ancora un ragazzo, ma non se ne stancava mai. Da quando si era dedicato anima e corpo alla politica, univa l’utile al dilettevole. Aija non era la prima donna che si metteva in quel modo al suo servizio. La completa dedizione delle sue amanti gli procurava solo un piacere breve e violento, perché il suo cervello smetteva solo raramente di funzionare, sempre occupato da un’idea fissa: quella di distruggere Israele. I lineamenti regolari, gli occhi chiari e l’innegabile fascino avrebbero potuto farne un eccezionale playboy, ma lui aveva scelto un’altra strada.

Le dita afferrarono la nuca di Aija avvicinandola a sé.

Golosamente la ragazza inghiottì il suo sesso tenendolo tra le mani a coppa. Beninteso, considerate le dimensioni, le era impossibile prenderlo tutto in bocca, ma ne sentiva la punta toccarle le pareti della gola provocandole le lacrime agli occhi.

Ben piantato sulle gambe leggermente flesse l’uomo la lasciava fare, accarezzandole distrattamente i capelli biondi. A poco a poco, grazie all’azione della bocca e delle dita il sesso si drizzò completamente. Veramente mostruoso. Non aveva realmente aumentato le sue dimensioni in lunghezza ma il sangue gonfiava tutto il corpo cavernoso trasformandolo in un randello dalla durezza impressionante. Aija non avrebbe mai smesso di accarezzarlo, passando dall’enorme estremità carnosa alla verga venata di vasi sanguigni bluastri. Improvvisamente la ragazza portò un dito al proprio ventre godendo immediatamente. L’uomo non se ne curò. Il sangue affluiva al bassoventre e il suo piacere aumentava sempre più. Aveva l’impressione di avere ai suoi piedi la più docile delle puttane. Ma Aija non era una prostituta e ciò rendeva il piacere ancora maggiore.

Improvvisamente Aija cominciò a eseguire un movimento rotatorio intorno alla verga mentre la bocca si accaniva sull’estremità gonfia di sangue. Quell’atto scatenò un gemito di piacere nell’uomo.

— Non l’hai mai avuto così grosso — mormorò lei durante una breve pausa.

Sin dal loro primo incontro aveva perso la ragione per le dimensioni del suo sesso. Provava una voglia irresistibile di sentirselo sempre dentro. Il suo amante si era divertito a prenderla negli angoli più incredibili e lei non aveva mai rifiutato. Il solo fatto di toccare quel grosso cilindro attraverso i jeans in un luogo pubblico la faceva godere.

Senza alcuna dolcezza l’uomo la fece alzare e si guardò in giro. Docile, Aija aspettava con il ventre umido e in fiamme. Lui la condusse sino a un tavolo di legno che sgomberò con un gesto frenetico facendola distendere sulla schiena con la testa arrovesciata all’indietro leggermente penzolante nel vuoto. Proprio all’altezza del suo sesso. Senza necessità di stimoli la ragazza aprì la bocca. In quella posizione la sua gola era allineata con la cavità orale. Con sadica lentezza l’uomo vi si infilò fino a farle inghiottire tutto il sesso. Era un’esperienza allucinante! Con le lacrime agli occhi Aija aveva l’impressione di soffocare e, allo stesso tempo, quell’inusuale violenza la faceva godere come non mai.

L’uomo cominciò a muoversi avanti e indietro servendosi della bocca di Aija come di un sesso! Lei avrebbe voluto dirgli che avrebbe preferito essere penetrata nel ventre ma lui non le avrebbe dato ascolto. Aija si sentiva come impazzita. L’idea che un giorno avrebbe potuto essere privata di quel membro gigantesco le dava i sudori freddi…

L’uomo si era chinato su di lei martoriandole i seni mentre lei si torceva. Il movimento accelerò e, improvvisamente, l’uomo le schizzò in gola un getto di sperma con un urlo rauco. Tutto il suo corpo ne fu scosso. Mentre ancora stava godendo uscì da lei e la fece girare di colpo trascinandola in ginocchio contro il bordo del tavolo. Entrò da dietro d’un sol colpo strappandole un urlo che mescolava dolore e piacere. Appena un poco diminuito di dimensioni, il suo sesso le riempiva tutta la vagina e Aija si sentiva completamente aperta.

Con qualche colpo di reni l’uomo la portò all’orgasmo, uscì da lei annaspando per qualche secondo finché non trovò l’apertura dell’ano. Se prima non avesse goduto almeno una volta gli sarebbe stato impossibile penetrarla da quella parte. Aija gridava senza posa, pervasa da sensazioni così violente che aveva l’impressione di essere sul punto di morire.

Le mani strette sulle sue anche, l’uomo si serviva delle sue reni come aveva fatto della bocca, provando un orgasmo totale. La cosa che lo eccitava di più era guardarsi, vedere l’enorme colonna di carne bruna penetrare per tutta la sua lunghezza nell’apertura dilatata e udire le urla della ragazza.

Le urla di Aija si sentivano fin dagli ascensori. Per fortuna la sorvegliante non era ancora tornata e i vicini di camera erano ancora al ristorante.

Nel corridoio, Malko teneva d’occhio sia la porta della stanza 1634 sia gli ascensori. Non si pentiva di essere tornato al Sovietskaya. Aija era quasi certamente con l’uomo a cui aveva consegnato la borsa marrone. Lo sconosciuto doveva essere passato sotto il naso a Malko, che però, non conoscendolo, aveva ben poche possibilità di identificarlo. Ora doveva aspettare che uscisse. Per poco che potesse fare, lo avrebbe visto in faccia. Nel migliore dei casi poteva anche seguirlo.

Madida di sudore, con il cuore che batteva ancora come impazzito, Aija era sfinita dal piacere ma si sentiva pienamente felice. Il suo amante si infilò tranquillamente lo slip color arancione, i jeans e la camicia, poi si sedette su uno dei letti gemelli e accese una sigaretta.

Aija scese dal tavolo, si avvicinò barcollando al suo amante e gli si lasciò cadere tra le braccia. Gli infilò una mano sotto la camicia e cominciò ad accarezzargli il petto villoso. Lui le passò le dita tra i capelli.

— Sei stata molto brava, al museo — disse.

— Grazie — sussurrò Aija.

L’uomo le faceva di rado dei complimenti. E non alzava quasi mai la voce. Era un introverso che riusciva a starsene da solo per ore e ore a riflettere. La vita clandestina, con i suoi contatti limitati, aveva accentuato questi lati del suo carattere. Aija si rendeva conto perfettamente che di quell’uomo sapeva solo ciò che lui le aveva detto. D’altra parte, quando erano insieme il suo desiderio era tale che il resto non aveva più nessuna importanza. E ora, anche se avevano appena finito di fare l’amore, aveva ancora voglia di lui, ma sapeva che non gli piaceva essere forzato. Decise di aspettare che anche in lui rinascesse il desiderio.

— Adesso — disse l’uomo in tono tranquillo — dimmi tutto quello che è successo a Helsinki.

Era calmo come se fino a quel momento non avesse fatto altro che chiacchierare. Evidentemente era capace di una totale insensibilità. A parte qualche soddisfazione sessuale che ogni tanto si concedeva, si trattava di un asceta: poche sigarette, niente alcol, e mangiava quello che gli capitava.

Aija fece una racconto particolareggiato e completo.

L’uomo la ascoltò senza interromperla, poi le fece molte domande sul giornalista austriaco e infine annuì.

— Hai reagito bene.

La finlandese sollevò gli occhi verso di lui e disse con voce malferma: — Quell’uomo… era con Fredrik quando… E sono quasi sicura di averlo visto al museo, oggi. Mi sorvegliava. Deve averti visto.

Aija sentì l’uomo irrigidirsi.

— Ne sei sicura?

Non c’era la minima tenerezza nella voce.

La giovane donna abbassò la testa e non rispose. Il suo amante si liberò di lei, trasse verso di sé la sua ventiquattrore e la aprì. Come sempre, dentro c’erano numerose lettere pronte per essere imbucate. Alì scriveva molto, dal momento che non poteva viaggiare quasi per niente. Sotto le lettere c’erano una grossa pistola e un walkie-talkie. L’uomo lo tirò fuori.

Il rumore delle porte dell’ascensore che si aprivano mise in allarme Malko. Era già successo tre volte da quando era lì. Fece qualche passo nella direzione opposta al pianerottolo, poi tornò indietro come se venisse da una camera situata in fondo al corridoio. Poco oltre la stanza di Aija incrociò due uomini che si scostarono per lasciarlo passare. La fioca luce del corridoio non gli permetteva di vederli in faccia.

Stava per arrivare al pianerottolo quando una mano gli tappò improvvisamente la bocca e una violenta ginocchiata nella schiena lo scaraventò in avanti. Capì troppo tardi che i due uomini erano tornati indietro. Non erano dei semplici clienti del Sovietskaya. Tutto preso dalla sorveglianza, non aveva pensato a quel pericolo. Tutti questi pensieri gli attraversarono il cervello in pochi secondi.

Batté con violenza il mento a terra. Tentò di sollevarsi facendo forza su una mano, ma una scarpa gliela schiacciò, inchiodandolo a terra. L’altro aggressore non aveva lasciato la presa e gli impediva così di gridare. Tutti e due dovevano essere bene addestrati in fatto di lotta perché non facevano nessuna mossa inutile e non parlavano. Uno torse le braccia dietro la schiena a Malko e lo costrinse a rialzarsi. Poi tutti e due lo spinsero avanti lungo il corridoio male illuminato. Malko si dibatté, ma quelli lo tenevano troppo saldamente. Lui si chiedeva cosa volessero. Avrebbero potuto benissimo pugnalarlo, se non volevano fare uso di armi da fuoco.

Arrivarono in fondo al corridoio. I due scaraventarono con tutta la loro forza Malko contro la parete, stordendolo. Uno lo lasciò andare e corse ad aprire in un battibaleno la grande finestra in fondo al corridoio. Tornò verso Malko, si abbassò, lo prese per le caviglie e lo sollevò da terra. L’altro spingeva, facendolo avvicinare alla finestra.

I due guadagnavano inesorabilmente terreno. Sedici piani più in basso, Malko vide il cemento del parcheggio debolmente illuminato.

Si dibatté disperatamente, urlò. Ora la sua testa sporgeva fuori dalla finestra. Si aggrappò con tutte le forze al davanzale, inarcandosi, sapendo che sarebbe riuscito solo a rubare qualche secondo all’eternità.
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— La volete smettere di picchiarvi come dei pazzi?

La voce roca di donna avvinazzata echeggiò come un tuono nel corridoio deserto. La sagoma massiccia della baba era comparsa in fondo al corridoio! Malko non era mai stato tanto contento di poter parlare in russo.

— Compagna, chiama la milizia — urlò a pieni polmoni. — Vogliono derubarmi. Sono dei teppisti.

I due aggressori lo stavano ancora tenendo fermo, ma lui sentiva che non erano più tanto sicuri di sé. Si scambiarono in fretta qualche parola in arabo e intanto Malko continuò a dibattersi disperatamente. Con un ultimo sforzo i due tentarono di farlo passare sopra il davanzale della finestra, ma Malko, galvanizzato dall’arrivo della sovietica, si mise a scalciare come un indemoniato. La baba arrivava di corsa, barcollando un po’ e urlando minacce terribili contro gli aggressori.

I due lasciarono andare di colpo Malko, che cadde pesantemente a terra. Con la coda dell’occhio li vide imboccare la scala di sicurezza. Mentre si rialzava, scorse la donna che, mani sui fianchi e fazzolettone annodato sotto il mento, si godeva la disfatta dei due sicari.

— Bene! — gridò con voce tonante la virago, in russo. — In quale camera sei, compagno?

A causa della fioca luce del corridoio, aveva scambiato Malko per un russo. Malko si guardò bene dal disilluderla.

— Credo che andrò a bermi una vodka prima di andare a dormire. Meno male che c’eri tu.

La donna tornò a sedersi nella sua nicchia, dietro il samovar.

— Io resto qui — disse — e se quei farabutti tornano chiamo la milizia.

Malko premette il pulsante dell’ascensore. Non era il caso che restasse lì troppo a lungo. I due sicari erano scappati via già da un bel po’, e quanto all’uomo che si trovava con Aija, poteva identificarlo solo intercettandolo all’uscita dall’albergo. Ma questo voleva dire passare tutta la notte in attesa, col rischio di farsi notare. Farsi prendere dalla milizia significava finire dritto dritto tra le grinfie del KGB.

Arrivato al pianterreno, Malko attraversò la hall deserta e si bloccò di colpo. Due miliziani in berretto piatto con banda rossa controllavano le uscite. Gli sbarrarono la strada.

— Documenti — dissero in russo.

Malko tirò fuori il suo passaporto americano. Quelli lo sfogliarono, poi glielo resero e gli fecero cenno di passare.

— Grazie e buonanotte — disse Malko, sempre in russo.

Miracolo: il suo taxi era ancora lì! Le vie di Leningrado erano deserte. Malko era ancora sconvolto per quanto gli era successo. Se non fosse stato per il sistema sovietico, lui sarebbe andato a sfracellarsi sul marciapiede dopo un volo di sedici piani. Malgrado tutto, non si pentiva però di aver fatto quel viaggio. Un angolo di velo si era sollevato, ma adesso Malko aveva una gran fretta di tornarsene all’Ovest. Gli individui con cui aveva avuto a che fare dovevano essere in ottimi rapporti con le autorità sovietiche. Non essendo riusciti a scaraventarlo giù dalla finestra, si sarebbero accontentati di farlo arrestare dal KGB.

La fila di passeggeri in attesa si allungava davanti al volo Leningrado-Helsinki-Parigi. Ma Aija Sunblad non si vedeva.

Malko era nervoso perché temeva qualche guaio all’ultimo momento. L’aggressione subita la sera prima era stata inattesa quanto feroce. L’amante di Aija doveva essere un pesce piuttosto grosso se i suoi amici avevano cercato di liberarsi di una persona indiscreta gettandola giù da una finestra. Non lo avevano fatto certo per proteggerne la reputazione…

Malko arrivò davanti allo sportello dell’Immigrazione, mostrò tutte le sue carte alla guardia di frontiera, che le esaminò attentamente. Poi fu la volta del doganiere e Malko dovette far vedere i suoi copechi. Anche se non valeva più del suo peso cartaceo, il rublo non poteva essere esportato.

La sala d’attesa era affollatissima. Malko si sentì tranquillo solo quando fu sull’Airbus e ritrovò la prima coppa di champagne, segno di civiltà. Le compagnie capitaliste stavano all’Aeroflot come una Ferrari sta a una Due Cavalli. La campagna brulla cedette il posto alla Carelia. Ancora quarantacinque minuti di volo per arrivare a Helsinki. Malko guardò il suo passaporto falso: lo avrebbe tenuto come ricordo.

Fu felice di trovare all’aeroporto un vero tassista che non chiedeva di essere pagato in sigarette o salame. Malko diede l’indirizzo dell’ambasciata americana. Aveva molte cose da raccontare.

Quando entrò nell’ufficio di Donald Gast, questi posò il sigaro, si alzò e gli andò incontro a braccia aperte.

— Il suo ritorno è la più bella notizia dopo l’elezione del presidente! — esclamò in tono caloroso. — Cominciavamo a preoccuparci. È andato tutto bene? È riuscito a scoprire qualcosa?

— Qualcosa, sì — rispose Malko, e cominciò a raccontare.

Trenta secondi dopo entrò anche Jim Mac Lane. I due uomini ci rimasero male quando seppero che Malko non aveva identificato il misterioso amante della finlandese. Il racconto del tentativo di assassinio di cui era rimasto vittima strappò loro un’esclamazione di furore.

— Tipi come quelli sono protetti dal KGB — commentò il capo della stazione CIA. — Altrimenti non potrebbero comportarsi in quel modo. Sono palestinesi, ma di quale organizzazione?

— Non lo so proprio — disse Malko.

L’agente speciale dell’FBI scoprì i denti equini in una smorfia di disgusto.

— Tutto fa pensare a una classica operazione di “logistica”. L’amante di Aija appartiene a un gruppuscolo clandestino che usa la ragazza come postina e la paga in natura. È normale. Purtroppo non abbiamo alcuna prova e i finlandesi non ci daranno molto aiuto.

— Io non sono d’accordo — replicò Malko. — Quei tipi non uccidono per proteggere la loro logistica. C’è già stato un morto, Fredrik Skytten, e doveva essercene un secondo. Credo che ci troviamo di fronte alla preparazione di un attentato, e quelli che lo stanno preparando cercano di tagliare tutte le piste che possono portare a loro.

— In tal caso Aija Sunblad è in pericolo — osservò Donald Gast.

— Devono essere sicuri di lei — rispose Malko. — Oppure non possono farne a meno. Nessuna novità da Zurigo?

— Non ancora.

— Allora non vedo cos’altro posso fare. Ciò che è successo a Leningrado dimostra che io sono ormai bruciato. Anche se non sa che hanno tentato di ammazzarmi, solo Aija ha potuto segnalare la mia presenza. Perciò devono averle raccomandato di non fidarsi di me. Eviterà ogni contatto.

— Tentare non costa niente — disse Jim Mac Lane.

— Costa solo una telefonata — ammise Malko.

Ancora una volta gli toccava fare la parte della “capra”. Aveva ancora nelle orecchie le urla di piacere della giovane finlandese. Non sarebbe mai più riuscito a vederla con gli stessi occhi.

La riunione si sciolse e Malko se ne andò subito all’Intercontinental. Dopo l’Unione Sovietica, Helsinki sembrava quasi allegra. Malko stava uscendo dalla doccia quando squillò il telefono. Riconobbe immediatamente la voce.

— Buongiorno — disse Aija Sunblad in tono disinvolto.

— Che bella sorpresa! — rispose Malko con calore. — Non avevo il coraggio di telefonarle, so che è sempre tanto occupata!

— Non sapevo che lei fosse ancora a Helsinki — replicò la giovane donna.

Partita in quel modo, la conversazione meritava la medaglia d’oro dell’ipocrisia.

— Sì, sono ancora qui, e sarei felice di portarla a cena con me.

Aija Sunblad sospirò.

— Vedrò se riesco a liberarmi stasera. Le lascerò un messaggio tra poco.

— Spero che sarà positivo — disse Malko.

E riagganciò, perplesso. Non avrebbe mai immaginato che Aija sarebbe tornata all’attacco. Non lo aveva fatto certo di propria iniziativa. Aveva indubbiamente l’intenzione di scoprire che cosa sapeva lui. In ogni caso, la CIA sarebbe stata contenta. Malko fu tentato di avvertire Donald Gast ma preferì aspettare.

Era ancora immerso nei suoi pensieri quando il telefono squillò di nuovo. Era Aija.

— Buone notizie! — disse la finlandese. — Può venirmi a prendere verso le dieci e mezzo davanti al Kulosaari Casino, dove siamo già stati una volta? Fino a quell’ora ho del lavoro da sbrigare per l’agenzia.

— Magnifico! — esclamò Malko. — A più tardi.

Era ancora pieno giorno. Per distrarsi, Malko, che era arrivato in anticipo, cominciò a passeggiare su e giù per i vialetti ben tenuti di Kulosaari. Intorno, belle ville, ambasciate, boschetti. Era la zona residenziale per eccellenza di Helsinki. Mentre si dirigeva verso il Casino dovette frenare di colpo per non investire una Mercedes che usciva da un garage. La macchina aveva una targa diplomatica e a bordo c’era un uomo solo. La targa era 25CD53. Passandovi davanti, Malko vide accanto alla porta di una villa una targa di ottone che segnalava l’ambasciata dell’Iran.

Ma, a parte la teca con le fotografie che testimoniavano le “atrocità” irachene, non c’era nient’altro che indicasse la presenza di un’ambasciata. Nemmeno un’antenna sul tetto. Malko proseguì lungo le vie tranquille e arrivò a un grande parcheggio proprio davanti al Casino. Si fermò. C’erano al massimo dieci macchine. Per raggiungere il ristorante bisognava attraversare un piccolo ponte su un braccio di mare che si trovava a un centinaio di metri di distanza.

Malko accese la radio. Erano quasi le dieci e mezzo. Ascoltò le notizie su Radio Mosca e qualche attimo dopo guardò nel retrovisore nella speranza di vedere la macchina di Aija Sunblad sbucare dalla strada proveniente dal centro di Kulosaari.

Non vide nessuno, a parte un pedone che veniva verso di lui. Un tipo dalla faccia strana, con le orecchie enormi e i capelli folti e nerissimi. Infastidito dalla voce stucchevole dell’annunciatrice di Radio Mosca, Malko si sporse in avanti per cercare un’altra stazione. Pochi attimi dopo, la sensazione di essere osservato gli fece voltare la testa. Il pedone si era fermato accanto alla sua portiera. Malko vide due occhi neri, una grossa bocca troppo rossa, quasi femminea, e quelle incredibili orecchie da Topolino… Lì per lì pensò che l’uomo volesse chiedergli un’informazione e posò la mano sul pulsante che azionava l’apertura della portiera. Poi qualcosa negli occhi dello sconosciuto lo mise in allarme.

Istintivamente aprì di colpo la portiera. Colto di sorpresa, l’uomo con le orecchie da Topolino barcollò sotto il colpo del battente di metallo. Malko ebbe il tempo di vedere che stringeva nella mano destra una pistola automatica munita di silenziatore. Lo sconosciuto alzò l’arma mirando a Malko e sparò, sbilanciato. Il proiettile colpì il montante della portiera e Malko si gettò all’indietro sul sedile.

Lo sconosciuto indietreggiò ancora un po’, con una luce folle negli occhi neri. Tenendo la pistola a due mani, prese la mira con cura. Malko aveva messo in moto. Come un automa innestò la marcia e schiacciò l’acceleratore.

Stavolta non udì lo sparo, ma un buco comparve nel vetro a pochi centimetri dalla sua faccia. Non riusciva più nemmeno a pensare e si aspettava da un momento all’altro di beccarsi una pallottola in testa. Con la coda dell’occhio vide l’uomo seguire con l’arma lo spostamento della macchina. A meno che non fosse un pessimo tiratore non poteva fallire il colpo.

Echeggiò uno sparo.

Malko lo udì, stupito, e nello stesso tempo vide l’uomo barcollare e abbassare l’arma come se fosse stato colto da un’improvvisa stanchezza. Malko schiacciò il freno e si guardò attorno. Dietro la sua macchina scorse una figura di donna, con in testa un foulard che ne nascondeva i capelli e con un paio di occhiali neri sebbene cominciasse a far buio. La sconosciuta era in pantaloni. Anche lei teneva in mano un’arma: un’automatica dalla canna lunghissima. Malko riportò la sua attenzione sull’assassino, che si stava allontanando sempre con la sua arma in mano. Aprì la portiera di una Mercedes 190 e si lasciò cadere sul sedile. Malko riuscì a leggere la targa: 25CD53. Quella dell’auto che aveva visto uscire dall’ambasciata dell’Iran.

La Mercedes partì di colpo e imboccò a tutta velocità la strada che portava al centro dell’isola.

La donna che aveva sparato salì in fretta su una Golf grigia e si lanciò all’inseguimento della Mercedes! Malko partì a sua volta, facendo schizzar via la ghiaia da sotto le ruote, in preda a sentimenti confusi. Chi era l’assassino e, soprattutto, chi era la donna che lo aveva salvato?

Le tre macchine sbucarono in Kulosaarentie, il viale centrale che portava verso la superstrada 170. La Mercedes la imboccò in direzione del centro, seguita dalle altre due auto. Filava a velocità pazzesca, sbandando leggermente, tallonata dalla Golf.

Le tre auto attraversarono in tromba Helsinki, poi la Mercedes 190 deviò verso nord e prese l’autostrada 79. Il diplomatico iraniano stava cercando di seminare gli inseguitori o aveva una meta ben precisa?

Vantaa. Un insieme di piccole case piuttosto modeste, sperduto in mezzo ai boschi. Le tre auto avevano oltrepassato già da un po’ l’aeroporto e attraversato il primo e anche il secondo Ring. La Mercedes svoltò a sinistra in una specie di vialetto che serpeggiava tra edifici sparsi in un bosco di abeti. Da lontano, Malko vide aprirsi la porta telecomandata di un parcheggio sotterraneo. La macchina vi entrò e il battente si richiuse immediatamente.

La Golf aveva proseguito ed era andata a fermarsi davanti allo stabile. Malko dovette rallentare a causa di alcuni pedoni che gli erano comparsi davanti. Vide la guidatrice della Golf precipitarsi all’interno dell’edificio. Quando vi arrivò anche lui, la donna era sparita. Scese e andò a dare una rapida occhiata alla fila di caselle della posta. Tutti i nomi erano finlandesi, tranne uno: Moktar Godzadeh, Appartamento 1208.

Uno dei quattro ascensori era presente. Malko premette il pulsante del dodicesimo piano. La salita gli parve interminabile.

Quando l’ascensore si aprì al dodicesimo piano, Malko vide davanti a sé, di spalle, la donna che gli aveva salvato la vita. La sconosciuta si voltò al rumore dell’ascensore. In mano aveva ancora la pistola munita di silenziatore. Si era tolta gli occhiali neri. Era Samira Beaj.

La giovane libanese fece a Malko un cenno imperioso.

— Vieni, presto!

Se ne stava in attesa davanti a uno degli ascensori che servivano gli appartamenti di fronte. Malko non ebbe il tempo di fare domande: la cabina stava arrivando. La porta si aprì. Dentro c’era Moktar Godzadeh. Era pallidissimo, non aveva più la pistola e si comprimeva con la mano un punto del petto su cui si stava allargando una macchia di sangue. Abbozzò un gesto di difesa.

Samira fece fuoco a braccio teso, come se fosse al tiro a segno.

Due corte raffiche di due colpi ciascuna. Due proiettili in faccia, due nel petto. Quattro piccoli pluf. Moktar Godzadeh crollò a terra scivolando contro la parete di fondo, mentre la porta dell’ascensore si richiudeva. La libanese si voltò verso Malko. Appariva solo un po’ tesa.

— Dobbiamo andarcene via in fretta — disse. — Rivediamoci a casa mia. Ti spiegherò.

Si cacciò la pistola nella tasca dei pantaloni e sparì giù per le scale. Malko tornò all’ascensore con cui era salito. Dovette attenderlo un po’, e quando uscì al pianterreno la Golf se n’era già andata. Pareva che nessuno si fosse ancora accorto dell’uccisione dell’iraniano. Malko risalì sulla Volvo e riprese la strada di Helsinki. Le domande gli si affollavano nella testa.

Che rapporto c’era tra Godzadeh e Aija Sunblad?

Chi era Godzadeh?

E, soprattutto, chi era veramente Samira?

Quando arrivò in centro, Malko era ancora piuttosto sconvolto da ciò che era successo. Guardò l’orologio: erano solo le undici e un quarto.

La tentazione fu troppo forte. Avendo visto una cabina telefonica, si fermò, vi entrò e fece il numero di Aija Sunblad.

Nessuna risposta. Riprovò per scrupolo di coscienza, poi pensò all’agenzia STT. Gli passarono subito Aija.

— Aija?

Un lungo silenzio, poi Malko udì la voce della giornalista.

— Chi… Chi è?

— Si è dimenticata del nostro appuntamento? — chiese Malko.

Il silenzio si ripeté, più lungo. Malko avvertiva il turbamento della giovane finlandese. Alla fine Aija ritrovò la capacità di parlare.

— Oh, mio Dio — disse con un’allegria forzata. — Non mi ero accorta che il tempo passava. Ho tanto di quel lavoro!

La voce era del tutto innaturale.

— Non è gentile — rispose Malko. — Sto morendo di fame.

— Ma ormai i ristoranti sono tutti chiusi — replicò la ragazza.

Si sentiva che era alle corde. Forse era il momento giusto per farla crollare.

— Mi ascolti — disse Malko — passerò a prenderla, troveremo di certo un posticino per mangiare qualcosa.

Riagganciò senza dar tempo alla finlandese di replicare. Samira Beaj lo stava aspettando.

Aija Sunblad uscì dal numero 22 di Yrjönkatu e si guardò attorno. Malko agitò il braccio fuori dal finestrino aperto della Volvo, e la finlandese si avviò verso di lui. Aveva la faccia tesa e si vedeva che faceva un notevole sforzo per riuscire a sorridere. Si sedette accanto a Malko.

— A casa ho un po’ di salmone affumicato e delle aringhe — disse in tono che voleva essere allegro. — Se si accontenta… Con la vodka non sarebbe una cenetta tanto malvagia. Mi dispiace di averle fatto un bidone. Dovevo assolutamente finire l’articolo.

— Per me va benissimo — rispose Malko, dirigendosi verso l’Esplanaden.

Quella faccenda somigliava a un teatro d’ombre cinesi in cui i personaggi cambiavano aspetto secondo la luce. Aija Sunblad faceva parte degli avversari, ma perché?

In ascensore rimasero in silenzio e la ragazza evitò lo sguardo di Malko. L’appartamentino, come era prevedibile, era impersonale e comodo. Per dare un po’ di vita ai mobili scandinavi ci sarebbe voluto il talento di Claude Dalle, il grande arredatore parigino. Aija mise su un disco di musica classica e sparì in cucina, lasciando Malko solo in un piccolo soggiorno. Tornò con un grande vassoio carico di un assortimento di pesci affumicati e con una bottiglia di vodka finlandese, con cui riempì subito due bicchieri. Alzò il suo e con voce piuttosto falsa disse: — Al nostro incontro!

Bevve d’un fiato. Malko ebbe l’impressione che cercasse in tutti i modi di ritrovare un po’ di sicurezza in se stessa. Si muoveva ancora con un certo imbarazzo e teneva gli occhi bassi.

Cominciarono a mangiare. Aija spilluzzicava.

Il salmone era ottimo, la vodka ghiacciata, e ogni volta che Malko incontrava lo sguardo di quegli occhi di smeraldo gli pareva di udire di nuovo le urla di Leningrado. Il collo della giovane donna lo affascinava. Sembrava di madreperla. La ragazza beveva quanto lui e le guance le si arrossavano.

— Vado a fare il caffè — disse a un certo punto.

La tensione tra i due era quasi palpabile. Era evidente che Aija aveva creduto di non rivedere mai più Malko.

SAS rimase solo per qualche istante. Poi, spinto da un impulso irrefrenabile, si alzò ed entrò in cucina. Aija si voltò visibilmente spaventata. Malko le si avvicinò da dietro, le si addossò, le prese in mano i seni e la baciò sul collo. La ragazza fremette appena.

— Stia buono — disse con voce tremante, quasi supplicando.

Malko non aveva nessuna voglia di comportarsi da gentiluomo. Aija lo aveva mandato, a colpo sicuro, incontro alla morte. Adesso la sentiva rigida, sulla difensiva. Aveva avuto il tempo di riprendersi e lui non sarebbe riuscito a farle confessare niente. Allora tanto valeva vendicarsi in altro modo. Malko la fece voltare e le lesse negli occhi una muta rassegnazione.

Quando la baciò, le grosse labbra si schiusero docilmente. Poi Aija gli sfuggì e corse nel soggiorno.

Malko la raggiunse sul divano. La ragazza non opponeva più resistenza.

Malko le sbottonò la camicetta scoprendo i seni appuntiti e sodi, poi le tirò giù la gonna mettendo in mostra le mutandine di pizzo nero. La ragazza si irrigidì un po’, ma lo lasciò fare. Si comportava come un’adolescente decisa a compiere un rito sessuale senza averne alcuna voglia.

Quella passività rassegnata eccitava ancora di più Malko. Aija teneva gli occhi ostinatamente chiusi. Il suo respiro si era fatto appena un po’ più rapido. Malko fece scivolare lungo le gambe le mutandine, che rimasero impigliate in un piede. Volendo vedere fino a che punto arrivava quella strana sottomissione, Malko tentò di far allargare le gambe alla ragazza. Aija fece resistenza.

— No — disse.

— E invece sì — replicò Malko.

Le posò una mano sulla nuca premendo verso il basso e, finalmente, Aija acconsentì a prenderlo in bocca cominciando a succhiarlo con dolcezza. Ma senza nessuna passione. A tal punto che fu Malko a scostarsi da lei. Senza necessità di stimoli Aija si volse inginocchiandosi con il sedere in alto sullo stretto canapè.

Con una voce priva di intonazione gli disse: — Prendimi così.

Malko si gettò su di lei ma ebbe delle difficoltà a penetrarla tanto la sentiva contratta. Era quasi uno stupro. Con la testa in basso lei si lasciava pompare.

Quando Malko esplose nel suo ventre lei non manifestò alcuna reazione rimanendo nella stessa posizione finché lui non si ritirò. Poi con uno sguardo assente lo fissò: — Bravo.

Si alzò e, con disinvoltura, si diresse verso la stanza da bagno lasciando Malko in preda a sentimenti contrastanti. Era stato come fare sesso con una bambola di gomma.

Aija rientrò, avvolta in un accappatoio di spugna rosa, e gli rivolse un povero sorriso.

— Sono molto stanca — disse. — Posso chiederle di lasciarmi sola?

Malko, fisicamente appagato, non protestò. Ciò che era accaduto in casa della finlandese era solo un insignificante episodio nella lotta contro le ombre. Quella sera, Aija non avrebbe parlato. Non era crollata, come lui aveva sperato.

Malko si alzò, si rassettò, e la ragazza lo accompagnò alla porta.

— A presto — disse Malko, baciandola.

Le labbra di lei erano fredde come quelle di una morta.

— A presto — rispose Aija.

Samira Beaj aprì, ma non tolse la catenella. Riconosciuto Malko, sbloccò la porta e lo fece entrare.

Avvolta in una delle sue tuniche quasi trasparenti, era terribilmente provocante. Ma i suoi occhi neri erano freddi.

Fissò Malko quasi con ostilità.

— Non hai potuto fare a meno di andare da Aija, vero?

— Esatto — rispose Malko. — Volevo controllare una cosa.

— E l’hai controllata?

— In parte.

Samira si strinse nelle spalle, rassegnata.

— Sa stare al gioco quando è necessario. È una ragazza molto intelligente. Peccato che si sia messa con gente così pericolosa.

Malko guardò la donna negli occhi, che si erano fatti all’improvviso tristi.

— Perché hai ucciso quell’uomo? Chi sei? Come fai a sapere tante cose sul conto di Aija?

— Sono sua amica.

— Non basta.

— Sono una tua collega — disse Samira Beaj. — Lavoro per il mio paese, Israele. E da un mese sto sorvegliando Aija Sunblad.
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Il Mossad!

Tutto diventava chiaro! Malko pensò che quel mestiere era davvero pieno di sorprese. Ma quella non l’aveva prevista. Eppure sapeva che il servizio segreto israeliano aveva molti agenti in letargo sotto le più disparate coperture in una gran quantità di paesi. Forse adesso sarebbe riuscito a saperne qualcosa di più. Chi avrebbe fatto una brutta faccia sarebbe stato Donald Gast, il capo della stazione CIA a Helsinki. Sarebbe stato compito suo quello di scoprire chi era in realtà Samira.

— Lei non è libanese? — chiese Malko.

Istintivamente, aveva ripreso a darle del lei. Come se avesse a che fare con un’altra donna.

— Io sono ebrea — rispose con orgoglio Samira. — Israeliana della Palestina, parlo l’arabo come un’araba e sono vissuta davvero in Libano. Noi siamo sottoposte a una selezione molto dura, ma sono felice di servire il mio paese. Dopo questa missione andrò a riposarmi per qualche mese in un kibbutz, poi ripartirò. Siamo sempre in mezzo ai pericoli, noi. E adesso più che mai.

— Perché?

L’agente del Mossad abbozzò un sorriso amaro.

— I palestinesi ci hanno impiegato un quarto di secolo a capire che per metterci in difficoltà dovevano avere dalla loro parte l’opinione pubblica internazionale. L’Intifada è per noi la minaccia più grossa. A poco a poco l’immagine di Israele si deteriora e perdiamo alcuni dei nostri alleati.

— Però ne avete ancora — osservò Malko. — Ma ho molte domande da farle.

— Ho preparato il caffè — disse Samira. — Venga di là.

Anche l’israeliana si era adeguata al “lei”.

Sul grande letto basso c’era un vassoio. L’invito a bere il caffè ricordò a Malko qualcosa. Samira incontrò per un attimo lo sguardo dei suoi occhi dorati e pensò la stessa cosa. Si sedette accanto a lui.

— Sono anche una donna — disse. — Nella mia missione non c’era niente che mi obbligasse a venire a letto con lei. C’erano altri modi per avvicinarla. È stata… — la donna esitò come se cercasse la parola più adatta — … una piacevole sbandata. Anche se sono stata costretta a confessarla ai miei capi. Per loro, la cosa rappresentava un pericolo per la sicurezza.

Parlava con voce pacata e tranquilla, stringendosi un po’ a Malko che, facendo il suo stesso mestiere, sapeva bene che non sempre si facevano le cose per ordine dei superiori. Ma si sentì ugualmente ferito nel suo orgoglio di maschio. Le due donne con cui aveva fatto l’amore a Helsinki non erano state spinte solo da motivi personali. Samira si alzò e tirò fuori dal frigorifero una bottiglia di vodka e una di Cointreau. Riempì due bicchieri e ne diede uno a Malko.

— Conosco tutti i suoi gusti, sa? La ammiro molto. Anche se a volte non abbiamo avuto gli stessi interessi.

Malko bevve la vodka tutta d’un fiato. Aveva fretta di capire come stavano le cose. Samira sorseggiò appena il Cointreau.

— Come ha fatto a venire a Helsinki e perché c’è venuta? — chiese Malko.

— All’inizio sono stata mandata qui a sorvegliare la delegazione dell’OLP. Ce n’è una in ogni città, e noi cerchiamo di infiltrarci. Ciò che si sta verificando attualmente, cioè il riavvicinamento tra i palestinesi e gli Stati Uniti, è molto grave per noi. E poi, qualche mese fa, una delle nostre squadre ha stanato un gruppetto di terroristi, a Cipro. Si trattava di mercenari comandati da un capo che non siamo mai riusciti a identificare perché è riuscito a fuggire. La nostra squadra ha eliminato il commando facendo saltare il veicolo su cui viaggiava. Tra i documenti trovati c’era una fotografia mezzo bruciacchiata.

— Era di Aija Sunblad?

— Sì. Naturalmente, all’inizio non sapevamo chi fosse. Non siamo riusciti a collegarla con nessuno dei quattro membri del commando.

— A quale gruppo appartenevano?

— A nessuno. Erano dei mercenari, ex militari libanesi rimasti sul lastrico, reclutati tramite diversi intermediari da persone che non conoscevano nemmeno. A volte capita. Si trattava di un cristiano e di tre musulmani, due dei quali sciiti. Abbiamo indagato a fondo sul loro conto, senza trovare niente di significativo.

— E il loro capo?

— Non abbiamo trovato niente nemmeno su di lui. È stato molto abile. Ma sul retro della fotografia c’era il timbro di un fotografo finlandese di Helsinki. Sorvolo sui dettagli, ma comunque siamo arrivati a identificare Aija Sunblad. I miei capi hanno esaminato a fondo il problema e mi hanno ordinato di concentrarmi su di lei.

— E quali risultati hanno dato le sue ricerche?

L’israeliana abbassò mestamente la testa.

— Nessuno, fino a questo momento. Naturalmente ho cercato in tutti i modi di entrare nell’ambiente di Aija, ma non sono riuscita a fare amicizia con lei. Ed era proprio questo lo scopo della mia missione. La ragazza non si fida. Non sono mai riuscita nemmeno ad andare a casa sua. E qui a Helsinki noi non abbiamo nessun gruppo d’azione che ci permetta di penetrare nel suo appartamento. Comunque credo che non ci troveremmo niente. Aija è molto prudente.

Malko era sempre più interessato.

— Ma insomma, perché è così sicura che Aija sia in combutta con i terroristi? Quella foto poteva trovarsi sulla macchina per tanti motivi.

Samira Beaj assunse un’espressione dura.

— Lei parla come i finlandesi — disse in tono leggermente sprezzante. — Aija Sunblad non ha mai detto a nessuno di conoscere persone del Medio Oriente. Ho fatto il giro di tutte le sue conoscenze. Lei dice di imparare l’arabo per essere facilitata nei suoi servizi sul Medio Oriente. E questa è una zona alla quale la Finlandia non si interessa affatto. Perciò, se Aija nasconde i suoi rapporti con un arabo lo fa per un motivo preciso e molto valido. D’altra parte, ciò che è successo in seguito lo dimostra — concluse l’israeliana in tono di trionfo. — L’assassinio di Khalil Aynam, innanzitutto. Noi sapevamo che lavorava per gli americani. Poi l’uccisione di quel finlandese, Fredrik Skytten.

— Sa perché è stato ucciso?

— No, ma adesso sono quasi sicura di sapere chi è stato a ucciderlo.

— Chi è stato?

— Moktar Godzadeh, l’uomo che ha tentato di uccidere lei stasera. Avevo già individuato anche lui. Era un falso diplomatico, una creatura di Alì Akbar Mochatchami, il ministro degli Interni dell’Iran. Specializzato in terrorismo. Poi ci sono stati i viaggi di Aija a Zurigo e a Leningrado. Tutto ciò conferma che ha stretti rapporti con un’importante rete terroristica.

— Perché il suo paese non ha chiesto la collaborazione della polizia finlandese?

L’israeliana fece una smorfia di disprezzo.

— Quelli sono capaci solo di prendere i ladri di galline. E la loro legge vieta i controlli sui telefoni. Quanto ai terroristi, li hanno visti solo in televisione. Siccome gli stranieri sono poco numerosi in Finlandia, credono di essere al sicuro.

Malko si versò dell’altra vodka.

— Comunque, c’è un mistero — disse. — Come mai lei era davanti al Casino, poco fa, armata e pronta a intervenire?

— Ringrazi la mia Centrale — rispose l’israeliana. — I miei capi hanno intercettato delle comunicazioni radio tra Teheran e Moktar Godzadeh, nelle quali gli venivano dati ordini circa una “azione speciale” da compiere oggi. Ho ricevuto l’ordine di seguirlo. E ho agito. Che cosa faceva lei, lì?

— Aspettavo Aija Sunblad — rispose Malko.

— Credo che ora tutto sia chiaro — concluse l’israeliana. — Mi manca solo un elemento. Perché quel gruppo ha affrontato per due volte il grosso rischio dell’eliminazione fisica dei suoi avversari, prima con Fredrik Skytten e poi con lei?

— Per quanto riguarda me, credo di saperlo — disse Malko. — Aija mi ha visto a Leningrado e deve aver pensato che io avessi identificato la persona con cui aveva appuntamento. Quanto a Skytten, ne sapeva di sicuro troppo sul conto di Aija.

— È certamente in preparazione un grosso attentato. Hanno deciso di utilizzare come base un paese “nuovo” come la Finlandia, dove la polizia non è abituata ai problemi del terrorismo.

A Malko pareva di rivedere il lungo collo esile di Aija e di risentire le urla di piacere nella camera d’albergo di Leningrado. Come aveva fatto una creatura tanto femminile a imbarcarsi in una simile avventura piena di orrori? Purtroppo non era la prima volta che un terrorista seduceva una ragazza fanatica e se ne serviva per i suoi scopi. A volte la vittima ci lasciava la pelle.

L’israeliana osservava Malko.

— Non crede nella mia ipotesi?

— Sì, ci credo.

Malko raccontò dell’interludio amoroso di Leningrado e Samira scosse la testa sconcertata.

— Che stupida! Queste finlandesi sono talmente assetate d’amore che perdono la testa appena trovano qualcuno che le fa godere. Bisogna assolutamente identificare quell’uomo. Quello che ha ritirato la borsa. È questa la pista che ci permetterà di raggiungere qualche risultato.

D’un tratto Malko si ricordò di un breve incontro.

— E quel giovane libanese che abbiamo visto allo Happy Days? Anche lui conosce Aija.

— Walid Jaafar? Abbiamo indagato sul suo conto qui a Beirut e negli Stati Uniti. È del tutto pulito. Un figlio di papà che studia e non si è mai occupato di politica. Oltretutto, ripartirà tra poco per gli Stati Uniti. È innamorato come lo si è alla sua età e questo deve divertire molto Aija.

— E quel Moktar Godzadeh?

— Quello lo conoscevamo bene! Era stato addestrato a Bekaa da gruppi di hezbollah. Aveva già finanziato parecchie azioni contro di noi. Era certamente intervenuto dietro richiesta dell’uomo di Leningrado. Aija si è accorta della sua presenza al museo e gliene ha parlato. A questo punto, lei era l’unica persona che poteva aver identificato il responsabile di ciò che si sta preparando. Bisognava eliminarla. La chiave della faccenda è tutta qui. Quell’iraniano era un diplomatico e quindi i rischi si limitavano a un’espulsione dalla Finlandia, mentre i vantaggi erano enormi. E poi Aija ha cercato di metterla fuori strada lasciandosi “sedurre”.

— Dopo quanto è accaduto stasera, lei non sarà in pericolo? — chiese Malko.

L’israeliana lo tranquillizzò con un sorriso.

— Nessuno può avermi riconosciuta né può sospettare di me. La pistola che ho usato si trova già nella nostra ambasciata. E la SUPO non ha alcuna esperienza in faccende di questo genere.

— La CIA sa chi è lei?

— No. Siamo alleati ma non ci diciamo tutto. I miei capi mi hanno autorizzato a parlare con lei dopo l’incidente di questa sera. Naturalmente, anche lei ha il diritto di fare rapporto ai suoi superiori.

Samira Beaj usava un linguaggio tipicamente militare. La cosa incuriosiva molto Malko. Come la doppia personalità dell’israeliana. Quella donna così femminile e sensuale aveva freddamente ucciso un uomo, solo due ore prima.

— Senza dirmi il suo nome… Mi dica almeno chi è — disse Malko.

— Appartengo allo Tsahal e ho il grado di capitano. Portavo l’uniforme, prima di essere reclutata dalla branca militare del Mossad. Posso dirle solo questo.

Il suo sorriso era leggermente forzato. A Malko ricordava Natalya, la giovane sovietica contro la quale aveva dovuto combattere a Kabul e che gli aveva dato tanto filo da torcere. Stesso fisico attraente, stessa devozione per il proprio paese, stessa freddezza e stessa passionalità nell’amore. Una nuova razza di donne che vivevano come gli uomini…

I due si fissarono per qualche istante.

— E adesso? — chiese Malko.

— Le indagini proseguono. Bisogna identificare l’amante di Aija, cercare di scoprire cosa sta preparando e impedirgli di metterlo in atto. Yasser Arafat verrà in Finlandia tra qualche settimana. Può darsi che abbiano intenzione di assassinarlo.

Malko sorrise.

— Non credo che lei spargerebbe lacrime di sangue.

Samira non si scompose.

— Io odio tutti i palestinesi — rispose in tono pacato. — Vogliono distruggerci come i nazisti durante l’ultima guerra. Ma il mio governo può avere dei buoni motivi per risparmiare Yasser Arafat. Almeno per il momento. Gli americani se ne sono innamorati — aggiunse la giovane donna in tono amaro. — Loro dimenticano in fretta i delitti che ha commesso.

Malko si alzò. Non aveva nessuna voglia di prolungare quella conversazione. Adesso si era sollevato un grosso angolo di velo. Lui sapeva dov’erano i suoi amici e dove i suoi nemici. Il centro di tutto era Aija Sunblad, che stava in guardia, pronta a tutto.

— Adesso vado a fare il mio rapporto — disse Malko. — Ci sentiremo domani.

— Non al telefono — precisò l’israeliana. — Non si sa mai. Non mi fido del tutto dei finlandesi.

Si alzò anche lei, abbracciò Malko e sollevò verso di lui il viso, sorridendogli teneramente.

— Spero che un giorno conosceremo la pace — disse. — E che lei verrà nel mio paese.

Il suo corpo trasmetteva lo stesso messaggio.

Samira guardò Malko prendere l’ascensore.

La strada era tranquilla e buia, e i passi di Malko risuonavano sull’asfalto. Helsinki dormiva. Malko costeggiò il porto pieno di grosse navi-traghetto e proseguì verso l’Intercontinental. Chiedendosi come avrebbe potuto fare per risalire al misterioso amante di Aija.

— Il Mossad! Che bastardi!

Il capo della stazione CIA era furibondo. Non riusciva a credere che i servizi israeliani potessero avere organizzato una loro rete sotto il suo naso e sotto quello dei finlandesi! Erano davvero i più forti.

Una riunione di emergenza era stata indetta all’ambasciata degli Stati Uniti. L’uccisione del diplomatico iraniano era sulle prime pagine di tutti i giornali finlandesi che la spiegavano come un regolamento di conti. I membri della missione dell’OLP erano stati tutti interrogati e avevano giurato di non aver nulla a che fare con la faccenda.

Jim Mac Lane ruppe il silenzio.

— La presenza di quell’israeliana dimostra almeno che io ero sulla buona pista. Dobbiamo unire i nostri sforzi.

Il rappresentante della CIA fece una smorfia.

— Non mi piace molto lavorare con gli israeliani — disse. — Ci hanno già fregati parecchie volte, in passato. Sono troppo tortuosi e non abbiamo gli stessi interessi.

— Okay, okay — esclamò l’agente speciale dell’FBI. — Facciamo almeno finta, per il momento.

— Oltretutto, loro non hanno scoperto proprio niente — replicò Donald Gast. — È stato Malko a stanare la lepre.

— Sempre che quella donna abbia detto tutto — intervenne Malko. — Anch’io conosco bene gli israeliani. È difficile che mettano tutte le loro carte in tavola.

Jim Mac Lane si prese la testa tra le mani e gemette.

— Un momento! Un momento! Pare che stiate facendo una discussione da salotto. Qui si tratta di mettere fuori combattimento dei terroristi! Punto e basta! Perciò uniamo i nostri sforzi. Se andiamo a raccontare la faccenda ai finlandesi, quelli vanno a spifferare tutto ad Aija Sunblad, che si ritirerà nel suo guscio dopo aver avvertito l’amico. C’è in corso un’operazione che ha la sua base qui. Bisogna bloccarla. Con o senza gli israeliani, d’accordo?

— Va bene — rispose di malavoglia Donald Gast.

Malko credette opportuno intervenire.

— Io conosco la struttura fisica dell’amante di Aija, tutto qui. Pensiamo che sia arabo. A parte questo non abbiamo nient’altro. Siccome è poco probabile che venga qui, tocca a noi trovare il suo nascondiglio e, prima di tutto, identificarlo. Purtroppo ci mancano gli elementi necessari.

Donald Gast stava prendendo appunti. Alzò la testa.

— Devo parlare con Langley. Rivediamoci qui alle tre.

Dall’espressione tesa di Donald Gast, Malko capì subito che stava succedendo qualcosa di grave. L’americano non si perse in preamboli.

— Ho parlato per tre ore della faccenda che ci interessa. Prima col direttore generale, poi con il consigliere del presidente per i problemi della sicurezza. Il presidente è stato informato e oggi stesso ha firmato un benestare. Siamo autorizzati a usare tutti, dico tutti, i mezzi adatti a identificare quel terrorista per impedire l’attentato che con tutta probabilità si sta preparando e per mettere fuori combattimento quell’individuo e la sua organizzazione. L’FBI ci offre la sua collaborazione. Malko, lei è ufficialmente incaricato di questa missione.

Malko guardò l’americano piuttosto stupito.

— Io credo che abbiamo esaminato il problema sotto tutti gli aspetti. Io non ho niente di nuovo.

— Io invece sì — replicò il capo della stazione CIA. — C’è qualcosa di nuovo a Zurigo. Lei deve tornarci.
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— Cosa ci vado a fare a Zurigo? — chiese Malko, per niente entusiasta.

Il capo della stazione CIA sfoderò un gran sorriso.

— La nostra stazione di Berna ha fatto un ottimo lavoro. Sono riusciti a infiltrarsi nell’agenzia della SBS della Bahnhofstrasse. Sanno con certezza che Aija Sunblad è andata a prelevare del denaro da un conto e alcuni oggetti da una cassetta di sicurezza. Hanno identificato gli impiegati in grado di conoscere il nome del proprietario di quel conto.

— Lei pensa che parleranno? — chiese Malko, scettico. — Siamo in Svizzera…

L’americano non si scompose.

— Lo so, ma i nostri ragazzi hanno trovato un caso fuori dal comune. Uno di quei bravi svizzeri è un drogato. Eroinomane. Dunque estremamente malleabile.

— Cosa intende dire?

— Ricorreremo a un’operazione clandestina. Sequestreremo quel drogato, lo chiuderemo in casa per tutto un weekend e lo lasceremo cuocere nel suo brodo finché non sputerà fuori quello che sa.

Malko sorrise freddamente.

— E ha scelto proprio me per fare questo?

Il capo della stazione CIA lo calmò con un gesto.

— Mio caro Malko, conosco i suoi scrupoli. I suoi amici Chris Jones e Milton Brabeck stanno già facendo le valigie. La raggiungeranno a Zurigo. Basterà che lei impartisca loro gli ordini necessari. Oltretutto, a quei due non piacciono i drogati.

Malko non poté fare a meno di sorridere. Chris Jones e Milton Brabeck avevano, da soli, la potenza di fuoco di una piccola portaerei ed erano molto più facili da manovrare. Ex appartenenti al servizio segreto, erano entrati con entusiasmo nella Divisione “cappa e spada” della CIA, dove si trovavano benissimo. Per loro, fatta eccezione per Malko, nei confronti del quale nutrivano un’ammirazione sconfinata, tutto ciò che non era americano da sei generazioni, esclusi gli indiani ovviamente, non meritava alcun interesse. Avevano per molto tempo considerato Ronald Reagan come un pericoloso moderato e avevano cominciato a stimarlo seriamente solo dopo l’invasione di Grenada. La violenza non li spaventava. Per la verità, niente li spaventava sulla terra, a parte le amebe e la cucina esotica, che comprendeva tutto ciò che andava un po’ più in là dei cheeseburger.

Pur apprezzando l’aiuto che gli veniva offerto, Malko ritenne opportuno fare una precisazione.

— Nel caso che lei lo avesse dimenticato, la Svizzera è un paese molto civile, e mi si chiede di organizzarvi un sequestro di persona.

— Tecnicamente non lo è — replicò il capo della stazione CIA. — E abbiamo un benestare del presidente circa questa operazione. Scoprire le fonti di denaro dei nostri avversari è della massima importanza. Lei partirà stasera — continuò l’americano. — Le ho già prenotato una camera al Dolder. Oggi è giovedì. Chris e Milton arriveranno domattina da New York. Recupereranno all’aerostazione il loro equipaggiamento spedito da Berna con un corriere e si metteranno a sua disposizione.

— E chi è il nostro uomo?

— Si chiama Anton Birch. Abita in un appartamentino al numero 37 di Sonnenbergstrasse. È celibe, probabilmente omosessuale. Lavora presso l’agenzia della Société de Banque Suisse di Bahnhofstrasse. È lì tutti i giorni dalla nove alle cinque del pomeriggio. Poi si buca. Ecco qua le sue fotografie.

L’americano porse a Malko alcune fotografie prese col teleobiettivo: rappresentavano un giovanotto biondo, dai capelli pettinati all’indietro, dalla corporatura esile, elegantemente vestito, con un bel viso lungo dall’espressione simpatica. Decisamente non ci si poteva più fidare di nessuno.

Chris Jones fiutò estasiato l’odore di cherosene che emanava dalla pista di Kloten, l’aeroporto di Zurigo.

— Pare di essere a New York! — sospirò. — Finalmente un paese civile. Hai visto com’è tutto pulito?

— Direi piuttosto che mi ricorda la California — rispose Milton Brabeck, anche lui soddisfatto.

Chris Jones aggrottò le sopracciglia: la California rappresentava già le tenebre esterne.

Tutti e due i gorilla superavano di un bel po’ la folla dei passeggeri arrivati col 747 da New York. Il loro aspetto era quello di sempre: abito grigio di tessuto sintetico e di pessimo taglio, occhi grigi come i capelli tagliati molto corti, enormi scarpe Florsheim e, soprattutto, corporatura gigantesca. Quando Chris porse il suo passaporto al poliziotto svizzero, questi guardò stupito la mano enorme del gorilla. Il resto era in proporzione. Da lontano, i due potevano anche passare per tipi quasi normali, ma da vicino erano mostruosi.

All’uscita furono immediatamente intercettati da un giovanotto dai capelli bruni che mostrò loro con molta discrezione una tessera dell’ambasciata degli Stati Uniti a Berna.

— Venite con me, prego.

I tre uomini si ritrovarono nel grande parcheggio di fronte all’aeroporto e salirono su una Chevrolet dai vetri oscurati. Il giovanotto tirò fuori da una valigetta di metallo una .357 Magnum e la diede a Milton Brabeck, insieme con una scatola da cinquanta proiettili. A Chris Jones diede invece un’automatica Herstall a quindici colpi, e poi gli porse un foglio.

— Firmi qui — disse. — Ricordo a tutti e due che dovete usare queste armi solo in caso di assoluta emergenza. Gli svizzeri non scherzano, anche se siete qui in missione ufficiale. Qui il vostro porto d’armi non ha nessun valore.

I due gorilla abbassarono la testa confusi, ma felici di recuperare la loro artiglieria. Con i rivelatori magnetici negli aeroporti, non potevano più viaggiare armati fino ai denti come ai bei vecchi tempi.

Il loro accompagnatore mise in moto e imboccò la superstrada per Zurigo. I due gorilla guardavano ammirati le case ben allineate, la gente tranquilla, le macchine che se ne stavano disciplinatamente in fila.

— Accidenti! — esclamò Milton Brabeck. — Bisognerebbe annettere questo paese, mi pare che sia fatto di persone perbene.

— Io però ho visto già un paio di arabi — replicò Chris Jones, pignolo come sempre.

— Ci sono anche degli arabi perbene, guarda Kashoggi, per esempio.

— È in galera — rispose Chris in tono sepolcrale.

I due amici erano un po’ più razzisti di Himmler. La macchina stava arrivando nel centro della città. Vedendo gli innumerevoli tram, Chris Jones si lasciò sfuggire un’esclamazione di allegro stupore.

— Sembra di essere a Disneyland!

— È vero, anche qui è tutto piccolo — aggiunse Milton.

Costeggiarono il lago e poi iniziarono la salita verso l’albergo Dolder, posto sul fianco della collina. Intimiditi dalla hall sontuosa, dai lampadari e dall’ambiente compassato, se ne stavano zitti zitti. La loro guida dell’ambasciata si affrettò a dare le spiegazioni necessarie.

— Avete una camera per due — disse sottovoce. — Qui è molto caro. Se mangiate al ristorante, guardate la carta prima di ordinare. È la nostra stazione di Berna che paga.

— Dov’è il principe? — chiese Chris.

— Nella camera 122. Vi aspetta. Voi siete alla 128.

La 128 era un bugigattolo. Evidentemente si trattava della stanza meno cara che la stazione CIA di Berna era riuscita a trovare. I letti non avrebbero sfigurato in un monastero e Chris non poteva allargare le braccia senza toccare le pareti.

I due gorilla si affrettarono ad andare a bussare alla porta della stanza di Malko, che aprì immediatamente.

— Ah! È bello qui da lei! — non poté trattenersi dal dire Chris, prima ancora di stringergli la mano.

La camera era sei volte più grande di quella dei due amici e godeva di una splendida vista sul lago e sui giardini.

Chris e Milton strinsero la mano a Malko con tanta energia da rischiare di rompergli qualche osso, poi rimasero di stucco davanti al televisore.

— Ma è una rete americana, la CNN! — esclamò Milton, commosso fino alle lacrime. — Riescono a vedere i nostri programmi, qui?

Inchiodati davanti allo schermo, i due gorilla non riuscivano a staccare gli occhi da un predicatore che parlava dell’analfabetismo nelle zone meridionali degli Stati Uniti. Si sentivano a casa loro.

Chris Jones si rivolse a Malko: — Forse qui si può bere l’acqua del rubinetto!

Malko gli rispose che era del tutto innocua.

— Allora, quando si comincia? — chiese Chris con impazienza.

— Stasera — rispose Malko. — Vi accompagnerò a fare un sopralluogo sul posto. Avete sopportato bene la differenza di orario?

— Sì — rispose Milton, sbadigliando. — Ma mi pare che il caviale qui sia più caro che da noi.

— È tutto molto caro — disse Malko. — Guardate questa moneta. Vale tre dollari.

I due gorilla guardarono con rispetto una bella moneta da cinque franchi svizzeri. Milton annuì convinto.

— È proprio un bel paese.

La sala da tè al numero 11 della Bahnhofstrasse non tendeva a vuotarsi. C’erano molte donne grasse, con dei capelli dai colori strani e abiti di gran classe, che su di loro sembravano sacchi di patate. Milton e Chris erano al loro terzo tè zuccheratissimo. Vedevano i tram passare silenziosi come se avessero avuto le pantofole, in mezzo alle aiuole fiorite della zona pedonale. I due gorilla erano strabiliati. Dove non c’era una banca, c’era un gioielliere o una pelletteria di lusso. Uscirono dalla sala da tè.

Era venuto il momento di separarsi. Chris se ne andò per conto suo, lasciando Malko, che li aveva raggiunti, con Milton. Questi rimase di stucco davanti a una pila di monete svizzere da venti franchi, d’oro, in mostra nella vetrina di un venditore di oggetti di metallo.

— Ma sono false! — esclamò l’americano.

— No, no! — rispose Malko. — Ci sono più soldi qui che a Wall Street. Tutto è libero, in Svizzera. Il mondo intero viene a nascondere qui le sue ricchezze. Da Imelda Marcos agli ex nazisti. E siccome molta gente muore senza lasciare testamento…

Pensò con una stretta al cuore alle bella Sharnilar, la vedova dell’ayatollah, che era stata la causa del suo ultimo viaggio a Zurigo. I due uomini si fermarono di nuovo davanti alla SBS. Alcuni clienti ritardatari si affrettavano a scendere la scala, tra le colonne maestose. Erano le cinque meno cinque. Chris era fermo all’ingresso della zona pedonale, al volante della Audi presa a nolo. Due austeri impiegati chiusero il pesante cancello. Per tre o quattro minuti non accadde più nulla, poi gli impiegati cominciarono a uscire da una piccola porta laterale.

Malko li osservava attentamente uno per uno. Per fortuna si era nella Svizzera tedesca e quelli camminavano come lumache. Alla fine vide un giovanotto dalle spalle strette, con i capelli biondi pettinati all’indietro, in abito grigio e cravatta verde dal nodo spropositato, che camminava in modo piuttosto manierato.

— È Anton Birch — disse.

Seguito da Milton, raggiunse la Audi e vi salì.

Il giovanotto si avviò a passo rapido verso il lago. Svoltò in Uraniastrasse, proseguì fino a una fermata di autobus e accese una sigaretta. Pareva molto nervoso e quando l’autobus arrivò vi saltò sopra quasi senza lasciar scendere i passeggeri. I tre uomini a bordo della Audi seguirono l’autobus fino al quartiere del Dolder, varcando il ponte sul lago.

Chris e Milton fremevano di impazienza.

— Dove va?

— A casa sua — rispose Malko. — Almeno se si comporta come al solito.

Infatti Anton Birch scese all’angolo tra Sonnenberg e Titlisstrasse, poi proseguì a piedi ed entrò in un grande edificio moderno al numero 37 di Sonnenberg. Malko disse a Chris di fermarsi con la macchina venti metri più avanti, sperando di non dare troppo nell’occhio in quel quartiere tranquillo. Gli svizzeri chiamavano la polizia per ogni minima cosa. Secondo le sue abitudini, Anton Birch sarebbe dovuto ridiscendere molto presto.

Pareva di essere in una cittadina di provincia. C’era in giro gente che portava a spasso il cane, i negozi chiudevano. Malko e i suoi due compagni non dovettero attendere molto. Un uomo uscì dal portone. Era Anton Birch, totalmente cambiato! Senza cravatta, spettinato, giubbotto di pelle, un paio di vecchi jeans e scarpe da basket!

Fece la strada quasi di corsa fino alla fermata del tram, dove cominciò a saltellare come se non potesse stare fermo. Anche da lontano si notava la tensione del viso.

— È in crisi di astinenza — disse Malko.

— Degenerato — esclamò Milton, disgustato.

Secondo lui, i drogati andavano messi nei forni. Il tram arrivò e il giovanotto lo prese.

— È inutile seguirlo — disse Malko. — So dove va. Precediamolo.

Tranquillamente seduto sulla spalletta di pietra della Limmat, il fiume che attraversa Zurigo dopo essere uscito dal lago, un ragazzo magrissimo si tolse il giubbotto di pelle, tirò fuori di tasca una siringa, la riempì, con un cucchiaino, di eroina sciolta nell’acqua, poi, tenendo la siringa verticalmente, si accertò che il liquido ne schizzasse fuori agevolmente. Tirò fuori del tutto la lingua e con la mano destra vi affondò la siringa, con un colpo secco!

— Maledizione! — esclamò Chris Jones, allibito. — Roba da non credere.

Si trovavano nel cuore di Zurigo, all’ingresso del giardino pubblico, la Platzpromenade, vicino allo Schweiz Landesmuseum, proprio di fronte alla Bahnhofstrasse. Nel parcheggio del museo già chiuso c’erano alcune macchine, tra cui una Mercedes dai vetri oscurati. Alcuni giovani di entrambi i sessi entravano a passo svelto nel giardino, stravolti, smarriti, scheletrici, da soli o a coppie, senza uno sguardo per la gente che passeggiava nei vialetti. Il parco, di forma triangolare, era stretto tra la Limmat e la Sihl. Numerosi drogati, sdraiati sui praticelli, si bucavano, o dormivano, o deliravano. Molti si nascondevano nei boschetti. Ma i più se ne infischiavano, si toglievano tranquillamente la giacca, si tiravano su una manica della camicia e si bucavano davanti a tutti.

Una ragazza pallidissima, che non doveva pesare più di trentacinque chili, barcollò a pochi metri da Chris, Milton e Malko, e crollò a terra in mezzo a un praticello.

Altri due drogati andarono a chinarsi su di lei. La girarono sulla schiena, la scossero inutilmente e le chiusero gli occhi. Era morta. Overdose.

— Incredibile — mormorò Milton Brabeck. — Dove sono i poliziotti?

— Non vengono qui — rispose Malko. — A loro basta sapere dove si riuniscono i drogati. E per questo che hanno lasciato che si formasse questo bubbone.

— Eccolo! — disse Milton.

Anton Birch era entrato nel parco. Passò davanti ai tre uomini senza nemmeno vederli, stravolto come gli altri, e si avviò lungo la Limmat verso una baracca di legno.

— Sta andando a prendere una siringa — disse Malko. — La Croce Rossa le distribuisce gratuitamente.

Infatti l’impiegato della SBS si trattenne nella baracca solo pochi secondi e poi si avviò verso un palco da banda musicale che sorgeva in mezzo al parco. I tre uomini lo seguirono. Lì lo spettacolo era allucinante. Il palco era stato trasformato in un mercato di droga all’aperto. Numerosi spacciatori offrivano tutte le dosi possibili e immaginabili. Il silenzio era impressionante. Le trattative venivano fatte sottovoce, in pochi secondi: gli interessati si scambiavano i soldi e la polvere, poi si allontanavano l’uno dall’altro immediatamente, come insetti impazziti. Venti metri più in là, il drogato si sistemava in mezzo a un prato e si bucava.

Avanzi di galera giravano qua e là, osservando le facce nuove. Le guardie del corpo degli spacciatori non facevano nulla per nascondersi. Malko ne vide due afferrare brutalmente una ragazza che urlava, gettarla a terra, prenderla a calci e poi mandarla via.

Una che non pagava… Uno spettacolo orrendo. Chris Jones tentò di scherzare.

— Qui non accettano le carte di credito.

Nessuno degli altri due rise. Quel mercato di morte, silenzioso e pubblico, era unico al mondo. La gente faceva a botte per farsi avanti e morire, senza nemmeno discutere sul prezzo. Malko si ricordò della Mercedes dai vetri oscurati ferma all’ingresso del parco. Era quella degli spacciatori.

— Bastardi! — esclamò Milton Brabeck. — Mi verrebbe voglia di sparare nel mucchio.

Due uomini in giubbotto, mal rasati, sguardo cattivo, si stavano avvicinando con fare minaccioso. Chris Jones fece un passo avanti. I due malviventi ne valutarono la mole e si fermarono. Malko li vide parlottare tra loro e poi tornare verso il palco. Avevano preso lui e i suoi due compagni per poliziotti.

— Allontaniamoci — disse. — Non è il caso di creare incidenti.

Presero il largo evitando di camminare sulle centinaia di siringhe abbandonate. Passarono accanto a un drogato dalla faccia stralunata, immobile come un uccello, scosso appena da uno strano dondolio della testa. Un po’ più avanti, altri due si aiutavano a bucarsi. Una ragazza dormiva raggomitolata sotto un cespuglio, come un animale, con la siringa ancora conficcata nel braccio.

— È spaventoso — disse Chris Jones. — Non ho mai visto niente di simile nemmeno a Harlem.

Era une vera e propria discesa all’inferno. La faccia nascosta della rispettabilissima Zurigo. Malko teneva d’occhio il palco. Anton Birch uscì dalla folla e si avviò verso la punta dell’isola. Si sedette su una panchina, si tolse il giubbotto, arrotolò con cura la manica della camicia e cominciò a riempire la siringa. Una ragazza fece per sederglisi accanto, ma lui la cacciò via sgarbatamente. Malko chiuse gli occhi quando l’ago si infilò nel braccio.

Una ragazza, vero e proprio scheletro ambulante, prese d’un tratto Milton Brabeck per un braccio, balbettando un invito. Aveva la faccia coperta di croste e un paio di jeans troppo larghi. Il gorilla fece un balzo di lato come se avesse visto il diavolo… e quella se ne andò via docilmente. Anton Birch aveva finito di bucarsi. Si rassettò e si avviò verso il ponticello di metallo sulla Limmat, in direzione della riva Neumühle. Camminava con passo molto più normale. Ma non si era accorto che i tre uomini lo seguivano. Arrivò a Neumühle, prese la via del centro e andò a sedersi a un tavolo di un Mövenpick.

— Andate a prendere la macchina — disse Malko ai due americani.

Restava da fare solo la cosa più importante: sequestrare Anton Birch.

Anton Birch si voltò troppo tardi a chiudere la porta di vetro dell’edificio in cui abitava. La mole enorme di Chris Jones bloccava già il vano. Un lampo di paura si accese negli occhi dalle pupille smisuratamente dilatate dell’impiegato di banca.

— Che cosa… Che cosa vuole?

Evidentemente aveva preso Chris per un poliziotto. Il gorilla lo spinse dentro, subito raggiunto da Malko e da Milton Brabeck. Malko si rivolse ad Anton Birch in tedesco.

— Signor Birch, dobbiamo parlarle. Polizia federale. Possiamo salire in casa sua?

Anton Birch era troppo spaventato per dire di no. Era chiaro che temeva più di ogni altra cosa un eventuale scandalo. Balbettò una risposta e si avviò su per le scale. Abitava al primo piano. Quando infilò la chiave nella serratura gli tremava la mano. Entrarono tutti in un ingresso dalle pareti di lacca nera, sul quale si aprivano le porte di un piccolo soggiorno e di una camera da letto dal mobilio fin troppo raffinato. Nel soffitto a specchio lavorato si rifletteva un enorme letto Tiffany: il tutto era stato senza dubbio ideato da Claude Dalle. Anche il soggiorno era molto sofisticato: pochi mobili, ma di gran classe. Anton Birch si lasciò cadere su un divano di cuoio bianco satinato, di Romeo. Posava lo sguardo spaventato ora sull’uno ora sull’altro dei tre uomini.

— Che cosa volete? — chiese alla fine. — Io non faccio niente di male!

— L’abbiamo seguita nel parco — disse Malko in tono severo.

Anton Birch abbassò la testa.

— Non… non è vietato — balbettò. — Non posso farne a meno. Avevo conosciuto una ragazza che… ora…

L’eroina lo rendeva nervoso e non gli permetteva di esprimersi chiaramente. Malko si protese verso di lui Chris e Milton, seduti su due sedie, lo osservavano come gatti pronti a mangiarsi un topolino.

— Dove trova il denaro per comprare la droga? Lo prende ai suoi clienti?

Anton Birch trasalì sotto l’insulto.

— Io sono onesto, signore! Lavoro, guadagno bene. Rinuncio ad altri piaceri, ecco tutto. Mi faccio una sola iniezione perché ogni dose è molto cara.

— Quanto costa?

— Cento franchi.

Doveva andarsene metà del suo stipendio. Malko sorrise.

— Signor Birch, io non sono qui per impartirle una lezione di morale. Ho da farle una proposta. Noi siamo disposti a darle molto denaro in cambio di un’informazione.

Anton Birch lo guardò senza capire, con gli occhi pieni di lacrime.

— Quale informazione?

— Si tratta di un conto numerato di cui si occupa lei. Noi vogliamo sapere il nome del vero proprietario.

Malko aveva adottato con estrema facilità lo schweizer deutsche, cioè il tedesco parlato dagli svizzeri. Anton Birch lo guardò allibito.

— Ma è una cosa assolutamente impossibile! — esclamò con la sua parlata cantilenante. — È un segreto. Rischierei di finire in prigione se glielo rivelassi. Essendo della polizia, lei deve saperlo benissimo.

Malko piantò i suoi occhi dorati in quelli dell’impiegato di banca.

— Per la verità, noi non siamo della polizia. Però abbiamo bisogno di quell’informazione.

Chris Jones si agitò un po’, facendo scricchiolare la sedia. Non capiva niente delle sottigliezze dello schweizer deutsche e quel piccolo pederasta lo infastidiva. Aprì un po’ la giacca, ne fece uscire il calcio della Herstall e si mise ad accarezzarlo con affetto.

Spaventato, Anton Birch squittì come un topo.

— Siete dei gangster! Chiamerò la polizia.

Fece per alzarsi, ma la manona di Milton Brabeck lo inchiodò al divano.

— Cuccia — disse il gorilla, calmissimo.

Malko continuò a parlare, mentre Anton Birch pareva liquefarsi.

— Non siamo dei gangster, ma vogliamo quella informazione. A ogni costo.

Anton Birch tentò di ritrovare un po’ di sangue freddo.

— Ma, signori — disse in tono implorante — anche se volessi, non potrei. I conti numerati hanno un nome in codice. Il vero nome del proprietario non compare mai. Senza questo codice io non saprei dire niente.

— Bene — replicò Malko — l’aiuterò io. Qualche giorno fa, una giovane donna bionda è venuta dalla Finlandia a prelevare del denaro da quel conto. È stato lei a occuparsene. La donna si chiama Aija Sunblad.

— Ma se sa già il nome, non ha più bisogno di me! — replicò lo svizzero.

— Abbiamo dei buoni motivi per credere che ci sia un altro proprietario — rispose pacatamente Malko. — Io voglio sapere tutto su quel conto: il codice, il numero, i proprietari, l’ammontare della cifra, i movimenti effettuati. Tutto.

— Non è possibile.

Braccia conserte, il fragile Anton Birch sembrava all’improvviso un misto di Giovanna d’Arco e di Guardia del Reno. Malko provava quasi pietà per lui. Ma non poteva rinunciare. Insistette ancora.

— Lei può aiutarci a salvare delle vite umane…

— Non lo farei nemmeno per salvare diecimila vite! — esclamò lo svizzero. — Abbiamo dei princìpi precisi, noi. Non voglio tradire la fiducia dei miei direttori.

In Svizzera si entrava in banca come altrove si entra negli ordini religiosi.

Era difficile superare l’ostacolo.

Chris Jones tirò fuori la Herstall e cominciò a giocherellarci. Sulle anime semplici, quell’atteggiamento faceva sempre un certo effetto. Ma Anton Birch se ne rimase rannicchiato sul divano. Bisognava passare a sistemi più convincenti.

— Frugategli le tasche — disse Malko.

Lo svizzero balzò su dal divano come una cavalletta. Chris Jones dovette tenerlo fermo, mentre Milton Brabeck gli vuotava le tasche. Da una tirò fuori cinque bustine di carta bianca. Anton Birch si dibatteva disperatamente. Tentò di mordere la mano a Milton, che fece un balzo indietro.

— Ehi, potrebbe avere l’AIDS!

Malko prese le bustine e ne aprì una, che conteneva qualche grammo di polvere bianca. Anton lo guardava come ipnotizzato da un cobra. Malko aprì la finestra e disfece la bustina.

— No! — gridò Anton Birch con voce strozzata.

Ma la polverina bianca volò fuori dalla finestra. Il giovane svizzero aveva la bava alla bocca, e Milton faceva fatica a tenerlo fermo.

— Bastardo! — urlò Birch. — Bastardi! Sadici!

Con calma, Malko continuava a disperdere al venticello della sera le bustine di eroina. Anton Birch era andato a fare la provvista per tutta la settimana. Quando ebbe finito, Malko tornò accanto allo svizzero.

— Ecco fatto! — disse. — La terremo qui fino a quando non si deciderà a parlare. Fino a quando diventerà pazzo e il suo corpo cascherà a pezzi. Abbiamo tutto il tempo che vogliamo. Tocca a lei decidere.

Anton Birch lo guardò inorridito.

— Siete dei mostri, dei sadici…

— No — lo interruppe Malko. — Noi cerchiamo solo di salvare delle vite umane. Molte vite umane. La sua non mi interessa.

— Non parlerò — esclamò Anton Birch. — Vi denuncerò tutti alla polizia.

Chris Jones ridacchiò. Con quei suoi occhietti da coniglio, lo svizzero non gli piaceva proprio. Sorrise a Malko, con aria cattiva.

— Me lo lasci nella vasca da bagno per una mezz’ora e io le porto la lista dei clienti della banca.

— Freni gli istinti malvagi — rispose Malko. — Le cose si risolveranno da sole.

Anton Birch ansimava, rannicchiato sul divano: aveva la fronte madida di sudore e lo sguardo fisso come quello di un animale braccato. A disagio, i due gorilla si davano il cambio nel sorvegliarlo, bevendo di tanto in tanto qualche sorsata da una bottiglia di Johnny Walker. Si erano divertiti ad aprire da lontano, col telecomando, lo sportello di un bellissimo mobile di lacca nera firmato da Claude Dalle, che conteneva un grande televisore Akai completo di videoregistratore Samsung, e guardavano un film in tedesco. L’impiegato di banca gemeva piano e tremava come una foglia. D’un tratto balzò in piedi e si mise a correre verso la finestra, ma Chris lo intercettò.

— Mi lasci uscire! — supplicò il giovanotto.

— No.

All’improvviso Anton Birch cominciò a urlare. Una vera sirena. Milton dovette imbavagliarlo. Rotolarono insieme sulla moquette e l’americano cacciò un urlo. Era stato morso. Con una manata stordì lo svizzero e si rialzò stravolto.

— Faremmo meglio a cacciarlo nella vasca da bagno — disse Chris Jones in tono lugubre.

— Il principe non vorrebbe.

Anton Birch aveva ricominciato a sbuffare come un bue. Si rotolò a terra, visibilmente in preda ad atroci dolori, tenendosi le mani sul ventre.

Chris e Milton si guardarono preoccupati.

— Che stia per crepare?

— Non lo so.

Milton fece il numero del Dolder. Erano le sei di mattina. Malko staccò il ricevitore e ascoltò le lamentele dei due gorilla.

— Non è ancora maturo — disse. — Il medico della CIA mi ha detto che non crollerà prima di sera.

Le ore passavano. Anton Birch somigliava sempre più a un cadavere, era cereo in faccia e aveva gli occhi cerchiati. Non aveva mangiato nulla, ma bevuto in quantità eccessiva. Un sudore nauseabondo gli faceva appiccicare gli indumenti alla pelle. Raggomitolato in un angolo come un animale, guardava i suoi carcerieri. Ogni tanto stirava le labbra in un rictus folle e un urlo acuto gli usciva dal petto. A un certo punto si alzò, guardando fisso Milton. Spaventato, il gorilla tirò fuori la sua arma.

— Ehi! È diventato matto!

In quell’istante Anton Birch gli si avventò contro, unghie in avanti, urlando come una sirena bloccata. Milton Brabeck lo evitò di misura e lo colpì alla nuca con la canna della pistola. L’altro rotolò sulla moquette e rimase a terra, a braccia larghe.

— Accidenti, l’hai ammazzato! — esclamò Chris Jones.

Si chinò sullo svizzero, che si rialzò di scatto graffiandogli la faccia e urlando come un animale! Colto di sorpresa, il gorilla se ne sbarazzò a furia di calci e alla fine gli si buttò addosso, costringendolo ad affondare la faccia nella moquette. La lotta durò qualche secondo. Poi lo svizzero parve rilassarsi di colpo e smise di dibattersi. Cominciò a piangere come un bambino, scosso dai singulti.

— Vi dirò quello che volete! Per favore, devo farmi un’iniezione, se no morirò.

Erano le sei della sera.
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— Mi porti al parco — supplicava Anton Birch — se no muoio.

Malko lo guardò con espressione gelida. L’impiegato di banca non riusciva più a controllarsi, tremava come una foglia, aveva gli occhi tremendamente rossi, e un sudore malsano gli bagnava la fronte e i capelli. Malko provava compassione per lui, ma non era il momento di lasciarsi andare a debolezze.

— Prima l’informazione. Il codice e il nome.

Anton Birch si torse le mani.

— Uno lei lo sa già, ma l’altro non lo ricordo, è un nome arabo. Sto male!

Malko si sentì il cuore balzare nel petto. Un nome arabo!

— Qual è il nome in codice del conto?

— Amar — rispose lo svizzero con un filo di voce.

“Amar”, cioè “vittoria”, in arabo. Malko stava per raggiungere il suo scopo. Ma sentiva che l’altro era allo stremo. Bisognava allentare la pressione.

— Bene — disse — la accompagneremo al parco. Lunedì mattina verrò alla banca con lei come se fossi un cliente e lei mi dirà l’altro nome, le firme, tutto.

— Sì, sì.

— Vada a lavarsi.

— No.

Era un grido di spavento. Dopo ventiquattro ore di sofferenza, lo svizzero voleva una cosa sola: uscire dalla crisi di astinenza. Scesero tutti. Anton Birch quasi correva. In macchina tremava, stretto contro Malko. Si aggrappava con le mani allo schienale e gemeva piano. Appena arrivarono al parco dei drogati, lo svizzero saltò giù dalla macchina e si mise a correre verso il palco. Si faceva largo tra la folla come un pazzo. C’era ancora più gente che il giorno prima.

Quando sbucò di nuovo fuori teneva in mano una siringa. Si sedette nell’erba e si bucò immediatamente. Poi rimase per un po’ come prostrato. Quando rialzò la testa, incontrò lo sguardo di Malko.

Abbozzò un sorrisetto crudele e si mise a correre verso i drogati ammassati intorno al palco, urlando come una sirena.

— Sono degli sporchi sbirri! Mi hanno torturato, vogliono arrestarvi tutti!

Il silenzio si fece subito più compatto. Per qualche secondo non accadde nulla. Poi Malko ebbe la sensazione di vivere un incubo. Alcuni drogati si allontanavano, ma la massa degli altri si chiudeva in cerchio intorno ai tre uomini. Una visione infernale. Sguardi allucinati, carichi di odio, mani scheletriche dalle dita deformate, petti su cui si potevano contare le costole, un quadro di Goya.

Ma in ogni mano c’era una siringa…

Due tipi massicci si fecero avanti di corsa. Uno di loro si chinò su un relitto umano accartocciato ai piedi del palco. Le macchie e le pustole sul viso emaciato non lasciavano adito a dubbi: si trattava di un malato di AIDS all’ultimo stadio. Uno dei due gli sfilò la siringa dal braccio e la brandì in direzione di Malko, con un ghigno diabolico.

— Allora, piccolo bastardo! Vuoi proprio romperci le palle, eh? Ti lasceremo un bel ricordino.

— Bastardi!

Bianco come un cencio lavato, Chris Jones si era frapposto tra Malko e lo spacciatore armato di siringa. Malko sentì un urlo alle sua spalle. Milton Brabeck aveva spezzato la tibia a un drogato che gli si stava lanciando contro con la siringa in mano. Tutt’intorno, i drogati si spingevano, urlando ingiurie in tedesco e in francese. Un sasso colpì Malko a una spalla. Dall’altra riva della Limmat si vedeva solo una gran massa di gente raccolta intorno al palco, come sempre, con un po’ più di confusione.

— Anton!

Malko aveva visto lo svizzero intrufolarsi tra i drogati, puntando verso l’uscita. Fece un passo avanti, e subito i due spacciatori lo presero in mezzo, senza preoccuparsi di Chris Jones. Questi vide le siringhe minacciose a meno di un metro di distanza. Con un gesto fulmineo tirò fuori la sua .357 Magnum e sparò in aria. Il colpo rimbombò come un tuono, seminando il panico nella maggior parte dei drogati. Ma non tra gli spacciatori, delinquenti incalliti che si scagliarono subito addosso all’americano. — Sporco bastardo!

Le siringhe erano ormai a meno di un metro. Malgrado la sua lunga esperienza, Chris Jones era spaventato.

Nell’aria si diffuse una detonazione. Il primo spacciatore parve colpito da una grossa pietra. Il proiettile da .357 Magnum gli fece letteralmente esplodere la testa e lo scaraventò all’indietro, mentre il sangue schizzava da tutte le parti. L’altro aggressore rimase immobile per qualche secondo, poi, senza dire una parola, girò sui tacchi e scappò via a gambe levate: altrettanto fecero i drogati, lasciandosi dietro un tappeto di siringhe. In un batter d’occhio rimasero sul posto solo Malko, i due gorilla e il cadavere steso nella polvere.

Malko guardò nella direzione in cui era fuggito Anton Birch. Lo vide rannicchiato dietro un cespuglio, vicino alla riva del fiume.

— Lo prenda — ordinò a Chris.

Non c’era tempo da perdere. Gli svizzeri erano lenti, certo, era domenica, ma avrebbero reagito ugualmente. I tre uomini si misero a correre. Vedendoli, Anton urlò come un topo spaventato e saltò nella Limmat.

Milton Brabeck arrivò per primo. Senza la minima esitazione si tuffò all’inseguimento dell’impiegato di banca e riuscì ad afferrarlo per la collottola. Come un gatto. Senza sforzo, in tre bracciate lo riportò a terra e lo lasciò cadere in mezzo all’erba, con aria disgustata. Anton Birch era ormai incapace di reagire e balbettava parole senza senso, rannicchiato su se stesso come un animale in trappola.

Malko si rese conto che bisognava spaventarlo una volta per tutte, per evitare altri problemi. Con un drogato non c’era altro da fare. Lo costrinse a rialzarsi e lo trascinò fino al palco, dove lo fece fermare davanti al cadavere dello spacciatore. Anton Birch fu scosso da un singulto e cominciò a vomitare praticamente sul morto. Malko lo obbligò a voltarsi.

— Se non farà quello che le dico le succederà la stessa cosa — disse in tono gelido. — Adesso la riportiamo a casa e uno dei miei amici resterà tutta la notte con lei. Domattina andremo insieme in banca. Io mi farò passare per un cliente. In dieci minuti lei mi dirà quello che voglio sapere. E dopo non sentirà più parlare di me.

Anton Birch ritrovò un po’ di forza per parlare.

— Ma se faccio questo perderò il posto in banca — disse con voce tremante.

— Nessuno ne saprà mai niente — replicò Malko. — E comunque non ha scelta. Andiamo.

Uscirono dal parco. La Mercedes dei trafficanti era sparita. Passando davanti alla Hauptbahnhof, incrociarono una macchina della polizia che si dirigeva verso il parco. Le infermiere della Croce Rossa dovevano aver dato l’allarme. Malko non si preoccupava troppo. La morte di uno spacciatore non avrebbe turbato molto la polizia zurighese. I testimoni non avrebbero certo litigato tra loro per farsi avanti. Con un po’ di fortuna, la faccenda sarebbe stata archiviata.

Ora restava solo l’ultima parte dell’operazione. Anton Birch sembrava finalmente maturo. Opponeva la stessa resistenza di una medusa.

Arrivato a venti metri dalle colonne dell’ingresso della Société de Banque Suisse, Anton Birch si fermò di colpo e rivolse a Malko uno sguardo disperato. Aveva ripreso l’impeccabile apparenza di un impiegato modello, con la sua camicia rosa e la giacca a righe.

— Non posso — gemette. — Vorranno sapere chi è lei.

— No, non lo faranno — rispose seccamente Malko. — Preferisce forse che io vada dal direttore della banca e gli racconti dei suoi piccoli eccessi?

— No, no — balbettò Birch. — Però mi lasci entrare per primo, poi entri lei e chieda di me.

— D’accordo.

Malko lo guardò allontanarsi e salire i gradini. Cinque minuti dopo, passati ad ammirare la vetrina di una galleria di mobili che esponeva le ultime creazioni di Claude Dalle, entrò anche lui. L’atrio della banca era buio e lussuoso, con le pareti quasi completamente tappezzate di legno. Un guardiano in uniforme bloccò Malko.

— C’è il signor Birch?

— Chi devo annunciare?

— Il signor Amar.

L’uomo staccò il ricevitore del telefono interno e parlò con Anton Birch. Malko attese calmissimo. Il guardiano riagganciò e lo invitò a seguirlo. Lo fece entrare in un piccolo ufficio che dava sulla Bahnhofstrasse, con sei sedie, delle sigarette e un telefono. Tutto brillava di pulito ed era assolutamente privo di personalità. Blocchi per appunti, matite appuntitissime e un grande cestino per la carta.

Cinque minuti dopo, entrò Anton Birch con un pacco di cartellette sotto il braccio. Gli tremava il mento.

— Ecco! — disse.

Malko aprì la prima cartelletta. Era quella con i nomi dei proprietari del conto. Due schede di cartoncino bianco. Una era intestata ad Aija Sunblad. L’altra ad Alì Muganieh. Su quest’ultima c’erano due firme diverse, una in arabo e l’altra in caratteri latini. E c’era anche una fotografia! Quella di un uomo giovane, dalla faccia quadrata, con dei baffi enormi e gli occhi molto infossati.

— Come mai c’è una fotografia? — chiese Malko.

— Con i nostri clienti arabi prendiamo sempre questa precauzione — rispose lo svizzero. — Per noi, si assomigliano tutti.

Malko si mise la foto in tasca, sorridendo.

— Gliela restituirò.

L’altro era troppo sconvolto per protestare.

— Vuole qualcos’altro?

— Sì. Quando questa donna è venuta qui l’ultima volta, quanto ha prelevato?

— Duecentomila dollari in contanti e qualcosa dalla cassetta di sicurezza, ma non so che cosa.

— Dov’è la chiave?

— Ce l’ha lei. Io non ho mai visto che cosa ci fosse nella cassetta. Faccia presto, la prego.

Anton Birch era madido di sudore e si passava nervosamente una mano tra il colletto e la pelle.

Malko aprì una grande busta che conteneva molti fogli pieni di cifre. Era il portafoglio del conto. Automaticamente, per abitudine professionale, Anton Birch si affrettò a spiegare.

— Siccome questi clienti desiderano avere sempre denaro liquido a disposizione, ho poca borsa, solo investimenti a vista a quarantotto ore. Ecco qui il totale. La valuta corrente è il dollaro.

Vedendo la cifra, Malko trasalì leggermente: 11.674.932 dollari e 45 centesimi. Un patrimonio. Aija non aveva certo messo insieme quella somma con i suoi articoli.

— Come viene alimentato questo conto?

— Tramite conti numerati, qui, a Ginevra, in società offshore e in Libano.

In altre parole, era impossibile risalire alla fonte. Malko prese qualche appunto e si alzò.

— Grazie — disse. — Dimentichi la mia visita e non ne parli con nessuno.

L’indirizzo dato da Alì Muganieh si trovava a Beirut Ovest. In un altro mondo. Il nome era certamente falso, ma, servendosi della fotografia, la CIA avrebbe certamente identificato il misterioso personaggio. Anton, con grandi dimostrazioni di rispetto, accompagnò fino all’uscita Malko. SAS si ritrovò così nella Bahnhofstrasse, sotto il caldo sole di giugno. Aveva fatto dei passi avanti ma erano ancora molte le cose da chiarire.

Chris e Milton lo raggiunsero.

— Cosa si fa?

— Io torno a Helsinki — rispose Malko. — E voi venite con me.

— È tutto così pulito anche là? — chiese Chris, interessatissimo.

— Hanno ammazzato l’ultimo microbo trent’anni fa — rispose Malko.

A Helsinki c’era Aija, l’unico punto di contatto con Alì Muganieh, la chiave del mistero.

Donald Gast srotolò il telex arrivato dieci minuti prima da Langley.

— Ecco qua — disse. — Mahmud Jalil. Nome di battaglia di Alì Muganieh. Nato a Jaffa nel 1946. Vedovo con due figli. Sua moglie è rimasta uccisa nel corso di un bombardamento israeliano su un campo palestinese. Ex ufficiale dell’esercito siriano. Ha studiato ingegneria a Berlino Est. Accanito sostenitore del nazionalismo arabo. Ha fondato un gruppo terroristico protetto dai siriani e appoggiato dalla Libia, che si prefigge lo scopo di impedire qualsiasi ravvicinamento tra Israele e l’OLP. Esperto in esplosivi. Dispone di un’importante rete logistica in Europa. Vive generalmente in Siria, in vari nascondigli. È già stato implicato nell’esplosione di un 727 della TWA in volo tra Atene e Beirut, dove aveva reclutato una libanese pazza di lui. È uno dei terroristi più pericolosi perché dispone di fondi inesauribili, ha molto fascino e parla parecchie lingue. Di solito si fa passare per un uomo d’affari libico. Abbiamo ritrovato le sue tracce a Roma, ad Atene, a Francoforte e a Berlino Est. Ma sempre troppo tardi, disgraziatamente.

— Quando è stato visto l’ultima volta? — chiese Malko.

— Un anno fa, a Damasco. Non abbiamo la minima idea di dove si nasconda attualmente. Forse in un paese dell’Est, dato che era a Leningrado. Il KGB lo protegge, senza però prendere parte alle sue attività. È sempre stata questa la politica dei russi.

— Quell’uomo sta certamente preparando un attentato — disse Malko. — Una banca è il posto ideale per nascondere materiale esplosivo sofisticato. I soldi devono servire ai servizi logistici. Non ci resta che Aija. Si incontrerà per forza con lui.

— Forse no — replicò l’agente dell’FBI. — Noi non sappiamo a quale punto di preparazione sia l’attentato. Può darsi che sia già troppo tardi. E non possediamo nessun elemento né per informare le compagnie aeree, né per fare interrogare Aija Sunblad dalla polizia finlandese. Quello che sappiamo lo abbiamo saputo con mezzi illegali.

La morte dello spacciatore aveva occupato pochissimo spazio sui giornali di Zurigo, ma non bisognava provocare troppo la polizia svizzera. I tre uomini si rendevano conto che, malgrado i loro sforzi, si trovavano a un punto morto. Malko si schiarì la voce.

— Devo rivelare a Samira l’identità dell’amante di Aija?

Era ovvio che i due americani sarebbero stati felicissimi di tenere per sé quel piccolo segreto. Ma l’amicizia ha i suoi diritti.

— Glielo dica pure, a quei fanatici — sospirò Donald Gast. — Altrimenti pianteranno delle grane.

Malko guardò dalla finestra la pesante stazione di granito. Come poteva fare per riagganciare Aija e saperne qualcosa di più su quella faccenda, senza metterla in sospetto? Che cosa spingeva una donna come lei a partecipare a un attentato terroristico? Alì Muganieh si era volatilizzato e la macchina infernale era già in moto.

Chris e Milton si erano sistemati all’Intercontinental e si tenevano pronti ad agire, ma per il momento non erano di alcun aiuto.

— Riaggancerò Aija — disse Malko.

Anton Birch uscì con fare timoroso dalla banca. Quella era stata una giornata tremenda. Il giovanotto aveva temuto continuamente di veder arrivare da un momento all’altro nel suo ufficio il direttore. Non avrebbe mai immaginato che gli sarebbe potuta capitare un’avventura come quella. Adesso sapeva bene che aveva avuto a che fare con agenti di un servizio speciale. Non era uno stupido. Quello che aveva sparato lo aveva fatto con la sicurezza di un poliziotto. Non erano dei malviventi, ma individui molto più pericolosi. Come il titolare principale del conto Amar. Con gli arabi non si poteva mai sapere. E quella bionda stupenda, una finlandese…

Anton arrivò vicino a una cabina telefonica, all’angolo di Rennweg, e vi entrò. Aveva fatto provvista di monete da cinque franchi. Tirò fuori la sua agendina segreta e fece il primo dei numeri di emergenza che gli avevano lasciato i suoi clienti in previsione di problemi gravi. La sua coscienza professionale aveva avuto il sopravvento. Non poteva tradire la loro fiducia.

Sentì squillare la suoneria, ma non rispose nessuno. Si trattava di un numero della Germania. Ne provò un altro, di Beirut, ma un disco gli comunicò che il collegamento era interrotto. Un altro numero, senza maggior successo. Poi il quarto e ultimo.

Stavolta il ricevitore fu staccato all’altro capo del filo e Anton Birch lasciò con voce rotta il suo messaggio.
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Malko chiuse l’“Herald Tribune”, dopo aver letto il titolo su otto colonne che figurava in prima pagina.


YASSER ARAFAT, PRESIDENTE DELL’OLP, RICONOSCE UFFICIALMENTE L’ESISTENZA DI ISRAELE. GLI AMERICANI DANNO INIZIO AI NEGOZIATI CON L’OLP. L’ORGANIZZAZIONE PALESTINESE DICHIARA DI RINUNCIARE DEFINITIVAMENTE E TOTALMENTE AL TERRORISMO.



Donald Gast era appena entrato nell’ufficio in cui Malko lo aspettava in compagnia di Jim Mac Lane. Il capo della stazione CIA sembrava particolarmente indaffarato. Posò sul tavolino un fascio di documenti e si sedette di fronte ai due uomini.

— Abbiamo ottenuto altre informazioni su Alì Muganieh — disse. — Prima di tutto la più importante: è un esperto in ordigni esplosivi azionati da un detonatore altimetrico e nascosti in apparecchi radio. La polizia tedesca ha sequestrato tre mesi fa alcuni di questi dispositivi trovati in un nascondiglio di proprietà di uno degli uomini di Alì Muganieh. Seconda informazione: il nostro uomo si trovava in Iran in aprile. E questo spiega l’intervento di Moktar Godzadeh. Ci troviamo di fronte a un attentato ordinato dall’Iran. Con ogni probabilità una bomba messa a bordo di un aereo.

Malko ebbe la sensazione che qualcuno gli versasse un liquido gelato giù per la schiena.

— Donald! — esclamò. — Ecco perché Fredrik Skytten è stato assassinato! La radio Toshiba! L’apparecchio doveva nascondere già l’ordigno e quel povero finlandese è stato ucciso proprio per permettere ai terroristi di recuperarlo. La radio era stata affidata a Skytten da Aija!

Il cerchio si chiudeva. Indipendentemente dall’omicidio di Khalil Aynam, tutto era chiaro. Donald Gast prese il ricevitore del telefono.

— Mi chiami Ilnari Kaarnola — disse alla sua segretaria.

Il telefono squillò trenta secondi dopo. Il capo della stazione CIA inserì subito l’altoparlante perché gli altri due uomini potessero ascoltare la conversazione.

— Ilnari — disse l’americano — Aija Sunblad è lì in sede?

— No — rispose il finlandese. — È in vacanza da due giorni. Ci resterà per una settimana o un po’ di più. Deve telefonarmi.

— Dov’è? — chiese Donald Gast, quasi urlando.

— Non lo so — rispose placidamente Ilnari Kaarnola. — Probabilmente in qualche posto dove c’è il sole.

L’americano riagganciò, pallidissimo.

— Bisogna avvertire immediatamente la SUPO — disse Jim Mac Lane.

Se il ragionamento dei tre uomini era giusto, Aija se ne stava andando in giro con una radio a transistor contenente un ordigno esplosivo. Quello era il periodo delle vacanze, il più adatto per un attentato.

— Preparerò una circolare per le compagnie aeree — disse Donald Gast. — Con il nome e la descrizione di Aija Sunblad. E con diritto di priorità assoluta.

— Aspetti — intervenne Malko. — Crede che quella ragazza voglia suicidarsi? Quel tipo di apparecchio radio non viene registrato come bagaglio. I viaggiatori se lo portano con sé. Non sarà certo Aija a trasportarlo. E poi, chi ci dice che la ragazza non sia ancora a Helsinki? Forse Samira lo sa, la tiene sempre sotto sorveglianza.

— Giusto — ammise Donald Gast. — Allora Chris e Milton andranno a sorvegliare la casa di Aija, nella previsione che la ragazza ci sia ancora. Lei invece andrà da Samira. E prima di avvertire la SUPO, ci occuperemo noi stessi di Aija.

— Cioè?

— Perquisiremo il suo appartamento. Che lei ci sia o non ci sia.

— Perfetto — disse Malko. — Vado.

Samira, l’israeliana, aprì al primo squillo del campanello. Indossava un paio di jeans e un maglioncino bianco che le modellava il seno rigoglioso. Baciò distrattamente Malko sulla bocca.

— Ha scoperto qualcosa di nuovo, a Zurigo?

— Sì. Il nome dell’amante di Aija: Mahmud Jalil, più noto come Alì Muganieh. È uno degli uomini di fiducia di Ahmed Jibril. Pericolosissimo.

Samira scosse la testa.

— Il nome non mi dice niente, ma i miei capi ne sapranno certamente di più.

— Non è tutto — disse Malko.

E raccontò della “specializzazione” di Muganieh e dell’esistenza della radio Toshiba. Strano a dirsi, la giovane donna appariva scarsamente interessata.

— Che cos’ha? — le chiese Malko.

Samira si strinse nelle spalle.

— Ha letto i giornali? Quel bastardo di Yasser Arafat ce l’ha fatta! Adesso sbandiera la colomba della pace. Gli americani, che sono degli ingenui, ci sono cascati. E quello continuerà sottobanco a fare il terrorista. Noi lo conosciamo bene.

— Non è detto — replicò Malko, improvvisandosi avvocato del diavolo.

L’israeliana lo guardò con occhi carichi di astio.

— Lei non conosce gli arabi. Porgono la mano e con l’altra lanciano bombe. Comunque, questo non è un problema suo. Sa qualcosa di preciso sull’attentato che si sta preparando?

— No — dovette ammettere Malko. — E lei ha continuato a tenere d’occhio Aija?

— Non posso dire di sorvegliarla sul serio. Non l’ho vista in questi ultimi giorni. Ma questo non significa niente. Dovrebbe venire domattina per l’ultima lezione dell’anno. Ci sarà una festicciola.

— È in vacanza da due giorni — disse Malko. — E abbiamo dei buoni motivi per credere che si sia portata via la radio.

— Lo riferirò ai miei superiori — disse l’israeliana. — E lei, da parte sua, mi tenga informata.

I due si salutarono. Quasi freddamente. Cinque minuti dopo, Malko trovò Chris e Milton già appostati davanti alla casa di Aija Sunblad.

— Non abbiamo visto niente — disse Chris.

— Saliamo — rispose Malko.

Fecero i tre piani a piedi. Nell’edificio non si sentiva nessun rumore. Arrivato all’appartamento di Aija, Malko suonò il campanello.

Una volta, due, tre. Nessuna risposta. Malko si voltò verso i gorilla.

— Siete ancora capaci di aprire una porta con discrezione? — chiese.

— Ci vorranno tra i dieci e i trenta secondi — rispose Chris Jones.

— Allora al lavoro!

Chris tirò fuori di tasca una piccola borsa di attrezzi e Milton illuminò il buco della serratura. Si udì qualche piccolo rumore metallico, seguito dopo una decina di secondi da un cigolio e da uno scatto secco. Chris Jones si raddrizzò. I suoi occhi grigi brillavano di orgoglio.

— Voi due tornate alla macchina — disse Malko — e avvertitemi se la ragazza arriva.

Entrò nell’appartamento della giornalista e richiuse la porta. Dapprima si guardò attorno rapidamente. Tutto era in ordine, e c’era persino un mazzo di tulipani sul tavolo del soggiorno. Sicché Aija Sunblad doveva trovarsi ancora a Helsinki. Malko entrò nella camera da letto e cominciò ad aprire cassetti e armadi.

Trovò ciò che cercava in un armadietto della cucina. Una grossa radio a transistor Toshiba nascosta dietro ad alcuni sacchetti di plastica. La tirò fuori dal nascondiglio e la osservò attentamente. Non c’era alcun dubbio: era la stessa che aveva visto nella casetta di Fredrik Skytten. O la sua sorella gemella. Malko la accese. Subito la musica riempì l’appartamento e lui dovette affrettarsi a spegnerla. Si portò la radio all’orecchio e la scosse. Udì un rumore metallico, come se dentro ci fosse un oggetto piuttosto pesante. Non era normale. Pareva che ci fossero delle pile in più, sistemate male.

Malko aprì un cassetto della cucina e trovò un cacciavite. Si sedette alla tavola e cominciò a smontare l’apparecchio.

Aveva tolto due viti quando udì una chiave girare nella serratura della porta di servizio. Si alzò di scatto e corse nella stanza vicina, lasciando l’apparecchio radio sulla tavola. Poteva trattarsi di una donna delle pulizie. Era inutile mettere in allarme tutto lo stabile.

Era quasi arrivato alla porta principale quando una voce alle sue spalle lo bloccò.

— Si fermi o l’ammazzo!

C’era nella voce una nota di disperazione che gli impedì di proseguire. Si voltò. Aija Sunblad, in maglietta e pantaloni, con i capelli tirati all’indietro, senza trucco, puntava contro di lui una piccola due pollici nichelata.

I bellissimi occhi verdi brillavano di una luce di follia e di odio. La mano destra tremava leggermente, ma l’indice era talmente contratto sul grilletto che non doveva restare molto margine alla sua corsa. Da dove era sbucata la ragazza? Non certo dalla strada, altrimenti i due gorilla l’avrebbero bloccata.

— So tutto, Aija — disse con calma Malko. — È inutile che cerchi di fuggire. Lei è complice di un pericoloso terrorista, Alì Muganieh. Sono appena tornato da Zurigo.

— Lo so — rispose la finlandese. — E stavo in guardia. Ho visto arrivare la sua macchina. Mi sono nascosta. Adesso farà quello che le dico. Altrimenti la uccido. Torni in cucina.

Malko obbedì. Doveva guadagnare tempo. Aija indietreggiò, tenendo sempre l’arma puntata su di lui. Aveva i tendini del collo tesi come corde.

— Apra la porta — ordinò la giovane donna.

Si ritrovarono su un piccolo pianerottolo davanti alla porta di un ascensore di servizio. Malko sentì la canna della pistola contro la schiena.

— Se si muove sparo — disse Aija.

Malko entrò e rimase addossato alla parete del piccolo ascensore, con l’arma contro la schiena. Aija non gli lasciò mai nessuna possibilità di tentare qualcosa. Quando arrivarono giù, la ragazza aprì la porta e uscì dalla cabina, costringendo Malko a fare altrettanto. Poi gli indicò un lungo corridoio. Si capiva che era pronta a sparare al minimo incidente.

Sbucarono in una stanza che sembrava uno spogliatoio, in fondo alla quale c’era una porta per metà di legno e per metà di vetro: si trattava della sauna collettiva dell’edificio.

Aija aprì la porta e Malko vide delle panche di legno con sopra degli asciugamani. L’impianto era già in funzione e Malko si sentì investire da un soffio di aria calda.

— Entri — gli ordinò la finlandese.

Vedendo che esitava, alzò la canna della pistola verso la sua faccia, con espressione folle, allucinata. Malko entrò e sentì il petto riempirglisi di vapore bollente. La giovane donna lo guardava con aria minacciosa.

— Mi ha costretto a fare l’amore con lei. Me la pagherà cara.

Non lasciò a Malko il tempo di rispondere. Sbatté la porta con violenza e la chiuse a chiave. Malko la vide chinarsi sul termostato e girare fino in fondo il pulsante verso destra. Doveva averlo messo sugli ottanta gradi. In generale era una temperatura che si poteva sopportare per qualche minuto. Aija era tranquilla, la prima sauna collettiva era prevista per le cinque, cioè due ore più tardi.

Malko aveva tutto il tempo di cuocere.

Chris e Milton si guardarono con aria preoccupata. Erano già passati venticinque minuti da quando avevano lasciato Malko in casa di Aija Sunblad. Strano. Non avevano visto la ragazza entrare nello stabile.

Parecchie automobili erano uscite dal garage, ma nessuna vi era entrata.

— Vado a vedere — disse Chris Jones.

Prese l’ascensore. La porta dell’appartamento 3B era chiusa. Suonò. Nessuna risposta. Suonò di nuovo. Malko non avrebbe certamente aperto, ma quella era la prova che nell’appartamento non c’era la legittima proprietaria.

Chris tirò fuori di nuovo la sua borsa di attrezzi e introdusse nella serratura una specie di piccola lama. Qualche secondo dopo udì lo scatto. Spinse con cautela la porta ed entrò, sfoderando la sua .357 Magnum. Si rese conto subito che Malko non c’era e uscì.

Corse dal suo compagno.

Facendo forza contro una panca, Malko tentava di sfondare il vetro della porta della sauna a furia di calci. Purtroppo il vetro era protetto da una solida griglia. A Malko pareva di respirare fuoco e aveva il cuore in tumulto. Era un vero tormento. Sentiva la pelle bruciare, i vestiti gli si appiccicavano. La poca aria che entrava nei polmoni provocava un bruciore asfissiante. Ancora qualche minuto, poi avrebbe perso conoscenza. Chiuse gli occhi: un sudore acre gli colava giù per la fronte irritandogli la cornea. La vista gli si annebbiava. Rimase col viso addossato al vetro, come un insetto preso in trappola.

Aija Sunblad si era fermata a telefonare da una cabina vicina al porto. Urlava nel ricevitore perché la comunicazione era pessima e il suo interlocutore capiva una parola su tre. Guardò l’orologio: non le restava molto tempo.

Dopo un’ultima raccomandazione, riagganciò e risalì in macchina. Quella telefonata da Zurigo era stata provvidenziale. Aveva evitato una catastrofe. Da molto tempo Aija aveva perduto i riflessi normali, i modi di vita ai quali era stata abituata fin da piccola. Ormai le restava un solo scopo: quello di far piacere all’uomo di cui non poteva più fare a meno e che l’aveva letteralmente stregata. La sola idea di dormire con lui, di farsi possedere da lui, la mandava in estasi. Era stato lui a spingerla a comprare quella pistola. Le aveva detto che era un uomo braccato dai servizi segreti di Israele e degli Stati Uniti e che tutte le persone che stavano con lui correvano gli stessi rischi. Aija aveva comprato la pistola, pensando di non doverla mai usare. Poi, a poco a poco, aveva scoperto un mondo nuovo e pericoloso, del quale aveva accettato ciecamente le regole e il modo di pensare.

Dopo il loro primo incontro, il suo amante non l’aveva lasciata a lungo nel dubbio. Lei si era resa conto quasi subito che si trattava di qualcosa di diverso da un uomo d’affari. Gli uomini d’affari non dormivano con la pistola carica a portata di mano.

“Io sono un combattente della lotta armata contro Israele” aveva detto ad Aija il suo amante. “Il mio paese è stato occupato dagli ebrei, che ci hanno cacciati fuori: io voglio tornarci. È una guerra mortale contro il Mossad e la CIA sua alleata. Il Mossad ha già ucciso molti miei amici. Il sangue palestinese scorre ogni giorno nei Territori Occupati, e io tento di vendicare quelle barbare azioni.”

Aija era stata molto ricettiva nei confronti di quelle parole. Suo padre, scharführer nella Divisione SS Nordland, l’aveva fatta crescere nell’odio verso gli ebrei. A parte le sue prestazioni sessuali, quel palestinese le appariva come un autentico eroe. All’inizio della loro relazione, l’uomo non aveva mai parlato di terrorismo. Accennava solo ad azioni contro Israele e contro quelli che lo braccavano. Aija lo aveva sentito sinceramente devoto alla sua causa: quando non facevano l’amore, lui le raccontava la storia della Palestina e delle varie guerre tentate inutilmente per liberarla dal giogo di Israele.

Quando Aija lo aveva lasciato dopo una decina di giorni si era sentita diversa, utile a una causa.

La giovane finlandese costeggiò a tutta velocità il porto e superò un ponte sospeso, pensando che di lì a qualche giorno avrebbe stretto contro di sé quel corpo che le procurava tanto piacere. Per lei era una sensazione deliziosa sentirsi prendere con foga animalesca, farsi quasi violentare da quell’uomo che ammirava. Anche se una vocina le diceva che la faccenda sarebbe finita male.

La grossa nave-traghetto in partenza per la Germania stava per salpare. Aija lasciò la macchina nel parcheggio e corse fino alla zona di imbarco. Per fortuna aveva sempre con sé molto denaro liquido. Fece il biglietto, poi tornò alla macchina e tirò fuori dal baule una borsa da viaggio e la sua grossa radio a transistor.

— Non è possibile, non può essersi volatilizzato!

I due gorilla cominciavano a preoccuparsi seriamente. Ora stavano parlottando nell’atrio dello stabile di Aija Sunblad. Finalmente si decisero a prendere l’ascensore fino all’ultimo piano. Di lì, scesero a piedi frugando in ogni angolo. Restava il pianterreno. Milton Brabeck aprì la porta del corridoio ed entrò.

— Chris!

Chris Jones, che era rimasto all’ingresso del corridoio, accorse subito. Trovò Milton Brabeck intento ad aprire la porta della sauna dietro la quale si era accasciato Malko.

SAS scivolò all’esterno, privo di sensi, avvolto in un soffio di aria bollente. I due americani lo portarono subito fuori di lì. Malko scottava e aveva la pelle rossa, disidratata.

— Respira — disse Milton. — Bisogna portarlo all’ospedale.

Prese Malko tra le braccia come se fosse stato un bambino e poi corse alla macchina, seguito da Chris, che si mise al volante e partì in tromba verso il centro. Prese a casaccio una strada, si fermò a un semaforo rosso e chiamò un passante.

— Dov’è un ospedale?

L’uomo indicò la prima strada a destra.

— In Unioninkatu, al numero 33.

Due minuti dopo la macchina entrava nel cortile di un ospedale specializzato in dermatologia e malattie veneree!

Un infermiere che parlava inglese condusse il paziente in rianimazione. Malko era disidratato e presentava un inizio di edema a un polmone.

Quando Chris e Milton entrarono nella sua stanza, un’ora dopo, Malko stava già meglio e gli avevano tolto la maschera a ossigeno. Gli doleva terribilmente tutta la pelle, piena di vesciche.

— Siete arrivati giusto in tempo — disse.

— È stata la ragazza a cacciarla là dentro? — gli chiese Chris, sbalordito.

Malko raccontò ciò che gli era accaduto.

— Non l’avete vista? — chiese alla fine.

— No.

— Bisogna avvertire Donald Gast e la SUPO — disse Malko. — Io mi riposerò qui fino a domani.

Non era capace di muoversi. Le iniezioni che gli avevano praticato per calmare il dolore lo avevano intontito.

Appena i due gorilla furono usciti, cadde in un sonno profondo.

Anton Birch si allontanò dal palco, dove aveva comprato cinque bustine di eroina per cinquecento franchi. Aveva raddoppiato la dose per calmare le sue paure dopo i fatti della settimana precedente. Dopo la telefonata che aveva fatto, si sentiva un po’ meglio. L’incubo si allontanava e il giovanotto tentava di convincersi che non era successo nulla. Il tran-tran della banca lo aiutava. Di lì a poco sarebbe partito per Capri per trascorrervi le vacanze e avrebbe dimenticato tutto.

Non si accorse dei due uomini dalla carnagione bruna che lo guardavano. Giubbotti di pelle, jeans, scarpe da basket e facce dure. Come quelle degli spacciatori che vegliavano sulla loro merce. I due fumavano, senza smettere di guardare Birch che posava il giubbotto, si tirava su la manica e faceva pressione sulla vena, al di sopra del gomito. Una puntura impercettibile, poi lo svizzero chiuse gli occhi mentre il liquido gli si espandeva nelle vene. Era il momento migliore, gli pareva di essere sommerso da un grande senso di pace. Una voce turbò la sua felicità.

— Sei tu Anton Birch?

Il giovanotto aprì gli occhi: uno dei due individui lo guardava sorridendo. Una faccia simpatica.

— Sì — rispose l’impiegato della SBS. — Perché?

— Così — rispose l’altro.

Nello stesso istante, il secondo individuo si mise alle spalle di Birch, gli tirò brutalmente la testa all’indietro e lo fece cadere in mezzo a un cespuglio, sotto il quale il terreno era coperto di siringhe. Quello che aveva parlato cadde in ginocchio davanti ad Anton Birch, che ebbe appena il tempo di avere paura. Il rasoio impugnato con mano ferma gli squarciò la gola, tranciandogli le due carotidi e la trachea.

L’impiegato della SBS rimase steso sul dorso, con la siringa infilata nel braccio, mentre fiotti di sangue gli schizzavano fuori dalla gola squarciata. Gli occhi gli si erano già fatti vitrei. I due sconosciuti si erano rialzati. Il più basso tirò fuori di tasca lo “Zürcher Zeitung”, lo aprì e lo posò sulla faccia di Anton Birch, per nascondere il sangue. Poi i due si avviarono senza fretta verso il museo. Nessuno si era accorto di nulla.

Malko aveva la sensazione di essere un gambero appena tirato fuori dall’acqua bollente. Donald Gast e Jim Mac Lane lo guardavano con aria compassionevole. Era appena uscito dall’ospedale.

— Quella puttana per poco non è riuscita a fregarla! — disse l’americano. — Non è stato prudente.

— Non pensavo che fosse armata. Era scesa in cantina o nel garage. Ne hanno ritrovato le tracce?

— Sì — rispose l’agente speciale dell’FBI. — La SUPO ha trovato la sua macchina nel parcheggio del traghetto per Peenemunde, in Germania. Ma era troppo tardi per intervenire. Ci sono centinaia di finlandesi sul traghetto e praticamente non esiste alcun controllo. E comunque, non c’è nessun mandato contro di lei.

— E la radio a transistor?

— Sparita. Se l’è portata via.

Entrò una segretaria con un telex. Donald Gast gli diede un’occhiata.

— Hanno fatto fuori Anton Birch — disse. — Non vogliono sorprese.

Malko sentiva ancora la testa pesante. La sua missione finiva con un insuccesso, malgrado il suo inseguimento attraverso l’Europa. Aveva la strana sensazione che un elemento gli sfuggisse, nonostante l’apparente chiarezza degli avvenimenti. Aija era fuggita col pretesto delle vacanze, portandosi via la radiobomba.

C’era qualcosa che non quadrava. Non se ne sarebbe servita di persona. E tantomeno se ne sarebbe servito Alì Muganieh. Quindi mancava un tassello al puzzle. E d’un tratto Malko intravide la soluzione. Ripensando a Fredrik Skytten.

— Chi ci assicura che Aija Sunblad si sia portata via la radio contenente l’ordigno? — chiese.
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— Che cosa vuol dire?

Donald Gast appariva molto stupito, e certamente lo era anche Jim Mac Lane. Malko chiarì il suo pensiero.

— Non sarà Aija in persona a compiere l’attentato — disse. — Se lo facesse, sarebbe un suicidio. Lo stesso vale per Alì Muganieh. Quindi c’è una terza persona. Alla luce di quanto abbiamo finora scoperto, credo di capire perché Fredrik Skytten sia stato assassinato. Alì Muganieh doveva avere consegnato la radiobomba ad Aija, in previsione di un eventuale attentato. Non volendo tenersela in casa, la ragazza l’ha data in consegna o prestata al suo amico Fredrik. Considerata la devozione del giovanotto nei suoi confronti, Aija non doveva avere troppe difficoltà a fargli fare quello che voleva. Quando Fredrik ha cominciato a essere ricercato dalla polizia per l’assassinio di Khalil Aynam, Aija ha avuto paura. Prima di tutto c’era il rischio che la polizia trovasse la radio, e poi Fredrik poteva parlare. Non sapremo mai se la ragazza avesse intenzione di farlo assassinare o se l’avesse spaventata la mia presenza. Credo che sia stato Moktar Godzadeh a…”

Donald Gast interruppe Malko.

— Sono d’accordo con lei: la SUPO ha scoperto che Fredrik è stato ucciso con la pistola trovata in possesso di Moktar Godzadeh.

— Appunto. E siccome Aija ha già fatto ricorso a un suo amico per tenere nascosta la radiobomba, perché non potrebbe ricorrere a un altro amico per trasportarla?

Donald Gast ci mise qualche istante a mettere a fuoco l’idea di Malko e attese un po’ prima di parlare.

— A chi sta pensando? — chiese poi.

— A un giovane libanese che va a lezione insieme ad Aija e che sembra innamorato di lei. L’ho conosciuto tempo fa per puro caso.

Jim Mac Lane scosse la testa.

— Mi sembra un’ipotesi un po’ tirata per i capelli, ma si può sempre controllare. In ogni caso, il telex riguardante Aija è partito e le compagnie aeree devono averlo già ricevuto. Lei sa dove si può trovare quel tipo?

— No — rispose Malko — ma Samira lo conosce. Doveva andare oggi stesso a una festa.

— Vada a vedere — disse Donald Gast.

Samira si era messa in ghingheri per la festicciola: indossava un abito lungo esageratamente scollato e si era truccata come la regina di Saba.

Appena vide Malko si lasciò sfuggire un piccolo grido di stupore.

— Cosa le è successo? — chiese.

Malko aveva un bel color mattone, da maggiore dell’Armata delle Indie.

— È l’ultimo scherzo della nostra amica Aija, che stavolta si è decisamente data alla clandestinità. Sa dove abita Walid Jaafar?

L’israeliana aggrottò la fronte.

— Sì. In Linnankatu, al numero 17. Non è lontano da qui. Perché?

Malko le spiegò la sua teoria. Samira pendeva dalle sue labbra.

— Forse lei ha ragione. Rientrerebbe senz’altro nella tecnica di quei bastardi. Walid mi ha telefonato per scusarsi di non poter venire alla festa. Parte oggi. Prima per Londra, e da lì proseguirà per New York. Spero che riuscirà a fermarlo.

— Ce la faremo — rispose Malko — anche se dovessimo impedire al suo aereo di decollare.

— Buona fortuna — disse Samira. — Riferirò ai miei capi le sue informazioni.

Malko notò un giornale aperto su un tavolo. La prima pagina era sbarrata da un rabbioso tratto di penna rossa. Samira seguì il suo sguardo e sorrise mestamente.

— Ha visto quel bastardo di Arafat! Il suo trucco funziona: adesso, con l’Intifada, ci paragonano alle SS! I terroristi siamo noi. È un po’ forte…

L’amarezza di Samira era evidente. Gli israeliani erano così abituati a essere consolati che non ci si raccapezzavano più. La solenne dichiarazione dell’OLP di voler rinunciare al terrorismo aveva creato una dinamica favorevole ai palestinesi, e per gli israeliani si trattava di un colpo piuttosto duro dal quale avrebbero fatto fatica a riprendersi. In ogni modo, quello non era il momento di mettersi a discutere di politica.

Appena uscito, Malko consultò la carta e trovò subito la Linnankatu. Il numero 17 era un edificio massiccio, appesantito da cariatidi. Era occupato quasi esclusivamente da appartamentini abitati da stranieri. Non c’era portineria. Malko guardò le cassette della posta e trovò il nome del giovane libanese. Il vecchio ascensore ci mise un secolo ad arrivare al secondo piano. Il pianerottolo era buio, tappezzato parzialmente di legno. Malko suonò alla porta, su cui spiccava un biglietto da visita col nome del libanese. Nessuno rispose. Stava per ridiscendere quando la porta accanto si aprì e comparve una ragazza bionda, che diede un’occhiata interrogativa a Malko e poi gli sorrise.

— Cerca Walid? Io sono la sua vicina — disse in inglese.

— Sì — rispose Malko, usando la stessa lingua. — Sa dov’è?

La bionda abbozzò un sorrisetto divertito.

— È partito.

— Da molto tempo?

— Solo da un’ora — rispose la ragazza. — Va negli Stati Uniti, dalla sua famiglia. Sapeva che lei doveva venire?

— No, no — si affrettò a dire Malko. — Volevo solo riprendermi una radio a transistor che gli avevo prestato. Può darsi che l’abbia lasciata a casa.

— Senta — disse la bionda — si può guardare, ma mi pare che ne avesse una con sé, quando è uscito. Un grosso apparecchio con una maniglia.

— Esatto — la interruppe Malko — ma comunque non ha importanza.

Ignorando completamente l’ascensore, corse giù per la scala, sotto gli occhi esterrefatti della ragazza. A cento metri di distanza c’era una cabina telefonica. Malko chiamò Donald Gast.

— Il libanese dev’essere all’aeroporto, in questo momento — disse. — Avverta la SUPO. Ha con sé la radio di Aija Sunblad. Io vado subito all’aeroporto, ma deve venire anche lei.

— Maledizione! — esclamò l’americano. — Chiamo la polizia e arrivo.

Malko risalì sulla Volvo. L’aeroporto era a una trentina di chilometri, verso nord. Bisognava sperare che Walid Jaafar non fosse già partito. Malko dovette mordere il freno nel traffico esasperatamente lento, poi finalmente imboccò l’autostrada 170.

Donald Gast era nella sala degli imbarchi, insieme a un uomo molto alto, dalla faccia un po’ storta, grigio di capelli, vestito piuttosto male. Malko si avvicinò subito ai due. Donald Gast gli presentò il suo compagno.

— Gert Pienar, direttore della SUPO — disse. — Non si affanni, siamo appena arrivati ma tutti i poliziotti dell’Immigrazione sono stati avvertiti. Guardi se il suo libanese c’è già. Aspettavamo lei perché noi non lo conosciamo.

Parecchie code si allungavano davanti agli sportelli di registrazione. Malko cominciò a osservare i passeggeri che stavano per imbarcarsi. Si fermò alla terza fila. Un giovanotto bruno, dalla faccia tonda, se ne stava tranquillamente in coda, con una borsa da viaggio tra le gambe e una grossa radio a transistor in mano.

Era Walid Jaafar! Il giovane che aveva conosciuto all’Happy Days.

Malko ebbe l’impressione di respirare una boccata di ossigeno puro. Gli sforzi di Alì Muganieh non erano serviti a niente! L’idea di Malko si era rivelata esatta. Aija Sunblad era stata machiavellica. Malko si voltò verso gli altri due uomini.

— È lui, Walid Jaafar. Ha con sé la radio di Aija Sunblad.

Gert Pienar fece un cenno discreto a due poliziotti in borghese che gli stavano vicino, indicando il giovanotto. I due si avvicinarono al libanese, gli mostrarono le loro tessere e lo pregarono di seguirli. Stupito, il giovanotto obbedì, e poco dopo si ritrovarono tutti in un ufficio della polizia. Walid Jaafar pareva più sorpreso che preoccupato.

— Cosa c’è? — chiese. — Non sono in regola?

— Sì, sì, lo è — rispose il poliziotto finlandese. — Volevamo solo sapere da dove viene quella radio.

Sempre più stupito, Walid Jaafar si turbò leggermente, ma fu un attimo.

— Me l’ha venduta un’amica — disse poi.

— Come si chiama questa amica?

— Aija Sunblad. Viene a lezione con me. Perché?

Intervenne Malko.

— Abbiamo dei buoni motivi per credere che in quella radio ci sia un ordigno esplosivo.

— Un ordigno esplosivo?

L’espressione del giovanotto manifestava una totale incomprensione.

— Sì, contiene dell’esplosivo destinato a far esplodere l’aereo in volo.

Il giovane libanese abbozzò un pallido sorriso e guardò l’apparecchio giapponese come se fosse un drago. Gli tremava il mento.

— Ma è uno scherzo…

— Adesso lo vedremo — rispose Malko.

Un silenzio di tomba regnava nel piccolo ufficio della polizia aeroportuale. Turbato solo dal cigolio di un cacciavite usato da un uomo della SUPO. Della radio Toshiba restava praticamente solo la carcassa. Tutte le sue componenti erano sparse sul tavolo, smontate una per una. Nessuna traccia di esplosivo. Tutto era stato esaminato con la massima scrupolosità.

Malko non osava più guardare Donald Gast, che a sua volta non osava guardare il capo della SUPO.

Il poliziotto posò il cacciavite. Non c’era più niente da smontare.

— Mi sono sbagliato — ammise Malko. — Mi dispiace. Da quanto tempo possiede questa radio?

— Da almeno tre mesi — rispose il libanese, che aveva ritrovato una certa sicurezza di sé. — Ma come potevo pensare che una donna come Aija Sunblad facesse una cosa simile?

— Non l’ha vista prima di partire?

Tutti quelli che si trovavano lì dentro, a eccezione del giovanotto, sapevano che un esplosivo deve essere “attivato” un paio d’ore prima dell’uso. Quindi erano sulla falsa strada. Folle di rabbia e di delusione, Malko non riuscì più a trattenersi.

— Ci sono due radio Toshiba! Aija ne aveva una esattamente uguale, due giorni fa. Dev’essere quello l’apparecchio contenente l’esplosivo.

Dal silenzio che fece seguito alle sue parole, Malko capì che nessuno gli credeva.

— Lei ha detto alla sua vicina che sta andando in vacanza — disse. — Dove va?

— A New York. Ma prima mi fermo a Londra per andare da un mio cugino.

— In quali circostanze Aija Sunblad le ha dato questa radio?

— Ne stavo cercando una. Me l’ha venduta per poco, a prezzo di fabbrica — rispose il libanese. — Suo padre lavora per la Toshiba.

Non era vero. Quindi Malko non si sbagliava.

Intervenne Donald Gast. — Lei aveva ragione — disse. — Aija aveva certamente l’intenzione di incontrare questo giovanotto all’aeroporto e di operare una sostituzione. Lei ha mandato all’aria i suoi piani costringendola a fuggire.

Il giovane libanese guardò con impazienza l’orologio.

— Posso andare? Altrimenti perdo l’aereo.

Il poliziotto finlandese, che nel frattempo aveva rimontato la radio, scambiò un’occhiata col capo della stazione CIA, che sorrise mestamente.

— Signor Jaafar — disse — credo che lei l’abbia scampata bella. Buone vacanze. Si ferma parecchio a Londra?

— Un paio di giorni.

Il giovanotto prese la sua radio e si avviò a passo svelto verso la sala delle partenze. Donald Gast si rivolse a Malko: — In ogni caso, lei ha fatto un ottimo lavoro!

Quanto a Malko, si sentiva frustrato. Forse l’attentato era stato evitato, ma né Aija né Alì Muganieh si erano fatti prendere. Siccome lui non l’aveva denunciata per aver tentato di ucciderlo nella sauna, la ragazza poteva camminare a testa alta. Avere un amante terrorista non era un reato. I due uomini si lasciarono davanti all’aeroporto e Malko riprese la strada di Helsinki. Ne aveva fin sopra i capelli degli abeti del Nord. Alexandra lo stava certamente aspettando a Liezen. L’Alta Austria sotto il sole era stupenda.

Samira lo aspettava seduta in una poltrona dell’Intercontinental. Teneva accavallate le lunghe gambe inguainate di nero. Truccata, ben pettinata, appariva in perfetta forma e i seni tendevano con forza il tessuto leggero della camicetta. Da qualcosa nel suo atteggiamento, Malko si rese conto che non era venuta lì solo per avere delle informazioni.

— Ha ritrovato Walid Jaafar? — chiese l’israeliana.

— Sì — rispose Malko. — Andiamo al bar, le racconterò tutto.

Si sedettero al Baltic Lounge e ordinarono una vodka e un Cointreau. La giovane israeliana ascoltò Malko senza mai interromperlo.

— Era un colpo studiato bene — disse alla fine. — Quei tipi sono diabolici. Io esco di scena. La mia Centrale mi fa rientrare a Tel Aviv. Mi farò dimenticare per un po’ di tempo in un kibbutz, poi riprenderò servizio. Ero venuta a salutarla.

Posava con troppa insistenza i begli occhi neri su Malko. SAS scese con lo sguardo sui seni prosperosi ed ebbe la sensazione che Samira rabbrividisse come se lui l’avesse accarezzata. Ordinarono un’altra vodka e un altro Cointreau. La giovane israeliana si appoggiava a Malko nello stretto box. Lui le posò una mano sulla gamba e Samira, come se non aspettasse altro, gli offrì la bocca. Si scambiarono un lungo bacio sotto lo sguardo ebete della cameriera.

— Andiamo di sopra — disse Malko.

In ascensore, Samira gli si strinse contro con foga. Malko ne sentiva il pube sotto la gonna molto stretta di lastex rosso. La donna premeva col bacino contro il suo. A labbra leggermente socchiuse, lo guardava con occhi umidi.

Appena in camera, Samira si sfilò la camicetta e si stese sul letto, senza però togliersi la gonna.

Senza dire una parola lo prese in bocca. In ginocchio si dedicò alla fellatio senza dire una parola, masturbandolo sino a quando decise di distendersi sulla schiena.

— Scopami così — mormorò.

Malko la penetrò così con la gonna rivoltata sulle anche, restando profondamente inghiottito dentro di lei. Di colpo Samira lo imprigionò con le cosce. Malko la penetrò lentamente mentre lei si strusciava contro di lui emettendo dei piccoli sospiri. Improvvisamente la giovane donna fu scossa da uno spasmo e urlò.

Le gambe si rilassarono. Rimanendo duro dentro di lei, Malko si ritirò e la fece girare sul ventre. Senza necessità di stimoli Samira sollevò il fondoschiena e Malko non ebbe difficoltà a prenderla da quella parte. A gran colpi di reni affondò dentro di lei. Samira gemeva, pienamente disponibile ai suoi più bassi istinti. Non ebbe che un piccolo trasalimento quando lui superò la barriera dell’ano andando ad appoggiarvi la punta del pene.

— Fammi male, porco — gemette. — Non avere scrupoli.

Malko obbedì. Si ritirò e si lasciò ricadere per tutta la sua lunghezza con violenza strappandole un grido di dolore. Mentre era ancora dentro di lei, Samira si volse e mormorò: — Non ci rivedremo mai più, sai? Non posso dirti né il mio vero nome né il mio indirizzo.

— Ma sai dove è il mio castello — ironizzò Malko.

Lei gli rivolse un sorriso triste.

— I miei capi non mi daranno mai l’autorizzazione. Sono molto rigidi. E poi tu avrai la tua vita.

Malko non le rispose. Sapeva che diceva la verità.

Malko non riusciva ad addormentarsi. Il sole era spuntato alle quattro del mattino, e lui continuava a pensare e a ripensare ai vari elementi delle sue indagini. A poco a poco nella sua mente si faceva strada un dubbio atroce. L’operazione di Alì Muganieh era stata davvero sventata? Apparentemente, sì. Ma c’erano alcuni piccoli particolari che non quadravano. Per esempio, se Walid non aveva mentito, Aija non aveva nemmeno cercato di mettersi in contatto con lui, prima di partire.

Perché?

Malko si era dimenticato di fare una domanda importantissima al giovane libanese. Doveva rivedere Aija? Poteva trattarsi di un’operazione in due fasi.

D’un tratto, sopraffatto dall’angoscia, Malko fu costretto ad alzarsi. Consultò un orario dei voli in partenza da Helsinki. Ce n’era uno per Londra quella mattina stessa, alle 6.30. A quell’ora era impossibile fare una prenotazione, bisognava tentare il colpo. Sarebbe stato un segno del destino. Malko si attaccò al telefono e fece il numero di Donald Gast. Passò quasi un minuto prima che il capo della stazione CIA rispondesse.

— Sono Malko.

L’americano si svegliò subito del tutto.

— Che cosa succede, accidenti?

— Parto per Londra — disse Malko. — Non sono sicuro che abbiamo previsto tutte le possibilità.

— Che cosa intende dire?

— Chi ci dice che Aija Sunblad non abbia intenzione di fare da un’altra parte lo scambio delle due radio a transistor? Ormai non esiste il minimo dubbio sul fatto che ce ne siano due.

— Mio Dio! — esclamò Donald Gast. — Forse ha ragione. Avverto immediatamente la nostra stazione di Londra.

— Bene — rispose Malko. — Ma io ci vado lo stesso: loro non conoscono né Aija né Walid Jaafar.

— Santo cielo — disse l’americano. — Se le cose stanno come dice lei, dovremo farle un monumento. Ho avuto altre informazioni su Muganieh. Quel bastardo è il primo della lista dei terroristi ricercati dall’FBI in Italia, in Svizzera, in Francia e, inutile dirlo, in Israele.

— È poco probabile che sia a Londra — disse Malko — ma se riusciamo a sventare il suo attentato…

— Che Dio la protegga — replicò Donald Gast. — Chiamo subito il capo della stazione di Londra. Lei si accorderà con lui per avvertire gli inglesi.
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Alle 8.30 del mattino, quando arrivò agli uffici della CIA di Londra, al quarto piano dell’ambasciata americana in Grosvenor Square, Malko trovò solo due impiegati di turno. Un addetto al servizio cifra intento a decodificare un messaggio di Langley e un giovane analista che ritagliava articoli di giornali.

Il capo della stazione CIA era già uscito di casa. Gli telefonarono in macchina e quello diede subito ordine all’analista di mettersi a disposizione di Malko.

Il giovanotto, che aveva preso abitudini inglesi, offrì per prima cosa a Malko un tè al latte, zuccherato nella misura giusta. Era molto colpito dal fatto di trovarsi davanti uno dei personaggi mitici della CIA.

— Cosa posso fare per lei? — chiese premurosamente.

— Ha accesso alle liste dei passeggeri delle compagnie aeree?

— Certo. Quale le interessa?

— Non lo so. Vorrei cercare un nome fra tutti i voli in partenza per New York oggi o domani. È possibile?

— Non c’è nessun problema. Si accomodi pure nell’ufficio del signor Butler, verrò a darle la risposta. Qual è il nome?

— Walid Jaafar.

Malko entrò nel grande ufficio dal pavimento ricoperto di moquette grigia e dalle pareti austere tappezzate di carte geografiche e topografiche. Stava sonnecchiando in una profonda poltrona di pelle quando l’impiegato della CIA ricomparve, dopo una ventina di minuti, con un foglio in mano.

— Ecco, signore, la persona che le interessa prende il volo 103 della PanAm, che parte alle undici. Se desidera vederla, deve prendere subito un taxi per Heathrow. Posso fare qualcos’altro per lei?

— Sì, cercare un altro nome. Aija Sunblad. Si tratta di una giovane donna finlandese. Però non so dove possa essere diretta.

L’americano annuì e sorrise.

— In tal caso ci vorrà molto più tempo, anche col computer, perché devo setacciare tutti i voli in partenza. Se vuole, può telefonarmi in giornata a questo numero.

Scrisse un numero di telefono su un foglietto. Malko se lo mise in tasca. Non era armato, ma pensò che sarebbe comunque stato inutile. Lasciò un biglietto per il capo della stazione CIA e uscì.

L’atrio numero 3 dell’aeroporto di Heathrow era pieno di gente. Era quello riservato ai lunghi percorsi, e centinaia di persone di ogni razza e colore si accalcavano nelle file della registrazione. Malko controllò su un tabellone l’ora del volo e si avvicinò agli sportelli di registrazione del volo 103.

Al volo per New York erano riservati cinque banchi. Malko li osservò attentamente uno per uno. Nella quarta fila vide Walid Jaafar, il giovane libanese, impegnato in animata conversazione con un altro giovanotto della sua età. Malko si allontanò e si mise a gironzolare nell’atrio, in cui c’erano dei negozi, delle edicole di giornali e dei bar. Bisognava farsi largo tra la folla come in un metrò.

Quando ebbe terminato la sua ispezione senza aver notato nulla di speciale, Malko tornò alla fila di attesa. Stavolta Walid Jaafar si stava facendo registrare.

Con la sua carta d’imbarco in mano, il giovanotto andò al bar, tenendo nell’altra mano la sua radio Toshiba.

Malko lo osservava da lontano, col cuore in gola. Si augurava che il libanese non passasse subito la dogana. Lui non avrebbe avuto il tempo di fare un biglietto. E allora sarebbe stato costretto ad avvertire la polizia britannica. Walid Jaafar appariva nervoso e guardava in continuazione l’orologio. Eppure il suo volo sarebbe partito solo di lì a un’ora e lui si era già fatto registrare. Cominciò a passeggiare su e giù davanti a un’edicola, e poi, appena vide un tavolo libero al bar, andò a sedersi.

La folla era tanta, e Malko, che non voleva avvicinarsi troppo, a volte perdeva di vista il giovanotto.

Un gruppo di giapponesi con le macchine fotografiche a bandoliera glielo nascose per un po’, e quando poté vederlo di nuovo Malko sentì un fiotto di adrenalina invadergli le arterie.

Walid Jaafar non era più solo. Con lui c’era una donna bionda dal portamento elegante, con gli occhi nascosti da un paio di occhiali neri e con una grande borsa da viaggio posata vicino ai piedi. Aija Sunblad! Il lungo collo non lasciava adito a dubbi. Evidentemente era lei la persona che Jaafar aspettava. Proteso in avanti sul tavolo, il giovanotto parlava, visibilmente felice. Malko aveva l’impressione che il cuore gli si spaccasse. Non poteva trattarsi di un semplice appuntamento di innamorati. Adesso che conosceva meglio la finlandese, era sicuro che non poteva interessarsi a un tipo come Walid Jaafar. La ragazza sapeva, o credeva, di essere ricercata. Il fatto che si trovasse a Londra proprio nel momento in cui il giovane libanese prendeva l’aereo non poteva essere un caso fortuito.

Malko teneva d’occhio i due, osservandoli nella vetrina di un negozio. Aspettava il momento propizio per intervenire. Peccato che non ci fossero Chris e Milton…

Lì a Londra, prima che riuscisse ad avvertire la stazione CIA e che questa intervenisse presso i servizi inglesi, rischiava di far succedere il finimondo. E intanto, Walid e Aija chiacchieravano allegramente, isolati in mezzo all’orda dei passeggeri in partenza. Malko diede un’occhiata al tabellone. Il volo 103 sarebbe decollato di lì a quarantacinque minuti. Per il momento non era il caso di avvertire la polizia. Malko sapeva che la radio a transistor del giovane libanese era inoffensiva, e Aija Sunblad non era ricercata ufficialmente.

A un tratto Walid Jaafar si alzò e si diresse in fretta verso il duty-free. Aija accese una sigaretta, ne tirò qualche boccata, la posò sul portacenere e poi, con gesto naturalissimo, si chinò sulla borsa da viaggio.

Inorridito, Malko la vide tirar fuori una radio identica a quella che aveva lasciato lì il giovane libanese. Lo scambio le prese solo qualche secondo. Quando la finlandese ricominciò a fumare, la radio di Walid Jaafar era già in fondo alla borsa da viaggio, sostituita da quella portata dalla ragazza! Malko guardava la scena, affascinato. Se almeno avesse potuto filmarla! Si guardò attorno. Lo scambio a cui aveva assistito era passato del tutto inosservato. In un aeroporto, nessuno si occupa degli altri. E gli addetti alla sicurezza sorvegliano le zone a rischio, non i bar. Walid Jaafar tornò con una borsa bianca, che diede ad Aija.

La giovane donna si protese al di sopra del tavolo e baciò sulla guancia il libanese. Anche dal punto in cui si trovava, Malko poté notare l’emozione di quest’ultimo. Walid Jaafar guardò l’orologio e Aija Sunblad annuì. Lui la baciò stringendola a sé e poi si avviò verso l’uscita dei voli internazionali. Si voltò e Aija gli fece un cenno gioioso, poi la ragazza si diresse verso la porta.

— Maledizione! — mormorò Malko.

Era venuto il momento di intervenire. Aija Sunblad stava mandando alla morte il giovane libanese troppo fiducioso e qualche centinaio di passeggeri. Per amore del suo amante. Malko si fece largo tra la folla e passò davanti agli sportelli della British Airways, deciso a raggiungere e bloccare Walid Jaafar, che si era messo in coda allo sportello dei passaporti, in mezzo a famiglie che si salutavano. Tre poliziotti tranquillissimi vegliavano sulla folla.

Malko stava per posare la mano sulla spalla del giovane libanese quando si sentì chiamare da una voce femminile.

— Malko!

Si voltò, pensando che Aija fosse tornata indietro.

Una donna avanzava verso di lui, sorridendo. Era Samira. L’israeliana portava grossi occhiali neri e un foulard in testa, come il giorno in cui aveva ucciso il sicario iraniano.

Si gettò letteralmente tra le braccia di Malko.

— Come sono contenta di vederti!

Malko ricambiò l’abbraccio, ma poi cercò subito di liberarsi. Non poteva permettersi di perdere nemmeno un secondo. Era stupitissimo. Cosa ci faceva Samira a Londra? Da dove era sbucata fuori? Stretta a lui come quelli che si stavano salutando prima di lasciarsi, l’israeliana lo avvolgeva nel suo profumo.

— Samira, c’è…

— Lo so — lo interruppe la donna, senza smettere di sorridere.

Nello stesso istante due uomini si misero ai lati di Malko. Facce sconosciute, banali, anche loro sorridenti. Malko urlò. Qualcosa lo aveva punto nella natica sinistra, infilandosi profondamente nella carne. Un ago. Sentì un liquido denso penetrargli nei muscoli, senza avvertire alcun dolore. Samira lo teneva stretto a sé con forza incredibile.

Malko tentò di gridare, di chiamare in aiuto i poliziotti che si trovavano a pochi metri di distanza, ma la bocca dell’israeliana gli tappava la sua. Chi li guardava li prendeva certo per due innamorati che stavano salutandosi. D’un tratto Malko ebbe la sensazione che le gambe gli si piegassero. Avvertì un gran caldo alla testa e di lì a pochi secondi si ritrovò madido di sudore. Non aveva più forza. La vista gli si annebbiò. Cominciò col non vedere più i numeri del tabellone, poi le lettere e poi nemmeno le persone che lo circondavano. Se uno dei compagni di Samira non lo avesse sorretto afferrandolo sotto le ascelle, sarebbe caduto.

Malgrado la vista annebbiata, riuscì comunque a vedere Walid Jaafar che varcava la porta di accesso alle “Partenze”. Avrebbe voluto gridare, dare l’allarme alla polizia, ma dalla bocca non gli usciva alcun suono. Udì, come in un sogno, Samira che gli parlava.

— Stai meglio, caro?

Un poliziotto in uniforme si stava avvicinando con espressione bonaria. Colto dalle vertigini, Malko chiuse gli occhi e udì Samira rivolgersi con gentilezza al poliziotto, in tono leggermente preoccupato.

— Non è nulla, è tutta colpa del caldo. È stato operato da poco.

Già i due uomini e l’israeliana stavano trascinando SAS verso l’uscita. Malko non aveva perso del tutto conoscenza, ma non riusciva a opporre resistenza né a parlare. Perché? Tutto gli si confondeva nella mente. Samira. Gli israeliani. Walid Jaafar. All’improvviso non capì più nulla e gli parve di sprofondare in un abisso nero.

Walid Jaafar si presentò al rivelatore magnetico, davanti al quale i passeggeri facevano la fila. Mise la radio sul tapis roulant e passò anche lui sotto l’arco, senza alcun problema. L’addetto bloccò per qualche istante l’apparecchio per esaminare la radio sullo schermo. Niente di particolare. Riabbassò la leva. Il giovane libanese recuperò la radio e passò davanti a un poliziotto in borghese che lo osservò per un attimo. Il giovanotto aveva una faccia da persona perbene. Non poteva essere un terrorista. L’agente non prestò la minima attenzione alla grossa radio a transistor. Migliaia di passeggeri si portavano dietro la radio.

Il libanese entrò nella sala partenze, tutto contento di aver rivisto Aija Sunblad. Il loro incontro era stato stabilito da molto tempo. La ragazza gli aveva detto che sarebbe venuta a Londra per un servizio per il giornale. Si sarebbero dovuti incontrare la sera prima per andare a cena insieme, ma Aija lo aveva avvertito all’ultimo momento di non poterci andare per motivi di lavoro. Gli aveva però promesso di andare a salutarlo all’aeroporto. Nei begli occhi verdi, Walid Jaafar aveva letto stavolta una promessa che lo mandava in estasi. La voce anonima di un altoparlante lo strappò alle sue fantasticherie.

— Imbarco immediato dei passeggeri del volo 103 per New York. I passeggeri muniti di carta verde sono pregati di presentarsi alla porta 45 e di non fumare più.

Walid Jaafar si alzò. Era contento di tornare dalla sua famiglia.

Il buio totale. Poi spasmi dolorosissimi che gli facevano tendere e rilassare i muscoli, come se questi fossero stati attraversati da un’improvvisa scarica elettrica. Malko tentò di aprire gli occhi, ma fu costretto a richiuderli subito: aveva la vista annebbiata, vedeva luci che si sovrapponevano, si deformavano. Sentì delle pareti molli che limitavano i suoi movimenti e bloccavano gli spasmi delle braccia e delle gambe. A poco a poco il suo cervello riprendeva a funzionare.

Si rese conto di essere su un’automobile, steso sul pavimento tra i sedili posteriori e quelli anteriori. Non era legato, ma non riusciva a controllare i muscoli. Quando tentò di alzarsi, fu colto da un tale senso di vertigine che ricadde: ci vedeva doppio. Quando guardò il vetro di una portiera, lo vide deformarsi. Era un vero e proprio incubo. Il cuore gli batteva forte contro le costole, a centoventi pulsazioni al minuto. Richiuse gli occhi e cercò di ricordare cos’era successo. Emise una specie di gemito inorridito quando gli tornò alla mente Walid Jaafar che si allontanava. Non era possibile: si trattava certamente di un incubo.

Prostrato, Malko rimase immobile, incapace di fare il minimo movimento, paralizzato dal senso di vertigine. Poi ripiombò nell’incoscienza.

Molto più tardi si svegliò di nuovo. I battiti del cuore si erano calmati e non avvertiva più nessun dolore. Nemmeno nel punto in cui gli avevano fatto l’iniezione. Quando cercò di guardare un oggetto lo vide ancora doppio, ma la situazione era decisamente migliorata.

Scavalcò con molta fatica lo schienale di un sedile e si mise al volante. Vedeva macchine dappertutto. Si trovava in un parcheggio. Udì il rombo di un aereo che decollava. Era vicino all’aeroporto. Riuscì a guardare l’ora. Le cinque e quarantacinque. Si trovava lì da sette ore! Sconcertato più che mai, vide la chiave nel cruscotto.

La macchina si mise in moto senza problemi. Malko scese la rampa e porse al guardiano del parcheggio il biglietto che aveva trovato nel portaoggetti. L’uomo gli fece pagare due sterline e lo guardò in modo curioso. Malko si rese conto che doveva avere una faccia strana. Era ancora così confuso che la sbarra del parcheggio gli parve incurvata. Il traffico era scorrevole dopo l’uscita da Heathrow. Bisognava trovare a ogni costo un telefono. Malko ne vide uno prima del tunnel sotto l’autostrada. Era occupato. Scese dalla macchina, aprì la porta della cabina, prese per una manica l’uomo che stava telefonando e lo gettò letteralmente fuori.

— Polizia — balbettò. — Un caso di emergenza.

Fece subito il numero della stazione CIA. Gli rispose una voce anonima, ripetendo come d’abitudine il numero.

— C’è John Butler? — chiese Malko.

— Sì. Chi lo vuole?

— Malko.

— Un attimo.

Malko aveva il cuore in tumulto. Finalmente udì nell’apparecchio la voce dell’americano.

— Malko, mio Dio! Dov’è? La stiamo cercando da stamattina.

— Cos’è successo?

Un breve silenzio.

— Che cosa vuol dire? — chiese poi l’americano.

— C’è stato un attentato?

Stavolta il silenzio durò più a lungo, poi l’americano si decise a rispondere.

— Non è possibile! — esclamò stupito. — Non sa che il volo 103 della PanAm è esploso mentre sorvolava la Scozia? Ci sono circa trecento morti. Non si conosce ancora la causa…

— Io so cos’è successo — disse Malko. — È terribile Vengo subito.

Riagganciò, uscì dalla cabina con un sapore di cenere in bocca. Tutto gli si confondeva nella mente. Samira. Aija. Walid Jaafar. E tutte quelle persone che non conosceva. Morte. E lui aveva visto la Morte imbarcarsi sull’aereo!

Risalì in macchina e ripartì verso Londra, guidando come un sonnambulo, con la vista ancora annebbiata. Accese la radio e trovò la BBC. Non si parlava di altro: “Lockerbie. I soccorritori stanno ancora cercando i corpi, senza nessuna speranza. Il 747 si è disintegrato in volo. Si pensa a un sabotaggio. Le autorità non si rendono conto…”.

Malko udiva le parole come se venissero da lontano tra la nebbia. Ed era Samira, l’israeliana, la responsabile, almeno in parte, di quell’orrore. Malko pensò alle persone che a New York aspettavano un aereo che non sarebbe mai arrivato. Che aspettavano parenti già morti dilaniati o bruciati. La radio continuava, formulando sinistre ipotesi, riportando gravi dichiarazioni. Come sempre, non si sapeva nulla, non si comprendeva nulla. Malko arrivò a Londra, dove la vita continuava come se niente fosse accaduto.

Non aveva mai provato una simile sensazione di disgusto e di impotenza.

Delle tazze di caffè vuote, dei portacenere pieni di mozziconi, persone che entravano e uscivano con fasci di telex. E, soprattutto, un’atmosfera pesante, irrespirabile. In ogni angolo pareva che risuonassero le parole “insuccesso” e “morte”.

John Butler guardò Malko con aria stravolta.

— Cosa le è successo? Sembra un cadavere!

— Mi hanno drogato — rispose Malko. — Sono stati gli israeliani.

L’americano lo prese per un braccio e lo accompagnò fino a una poltrona di pelle nel suo ufficio. Malko chiuse gli occhi. Udì il capo della stazione CIA chiedere l’intervento di un medico.

Qualche minuto dopo arrivò il medico di servizio all’ambasciata, che ascoltò il racconto di Malko. Lo visitò, gli misurò la pressione ed esaminò il segno lasciato dall’iniezione sulla natica.

— Non ha sentito male?

— No — rispose Malko.

— Devono avere usato il ketalar — disse il medico. — La dose è di dieci milligrammi per chilo di peso corporeo. Gliene hanno immesso un grammo. È una sostanza che, in più, produce un’anestesia cutanea. Non c’è altro da fare che bere molto caffè.

Malko si portò alle labbra una tazza di caffè freddo e amaro, e si sforzò di berlo.

— Perché l’hanno fatto? — chiese. — Perché?

John Butler scosse la testa, con aria disgustata.

— Con quelli non si può mai sapere! Gli interessi di Israele passano davanti a tutto. Noi supponevamo che avessero già compiuto o lasciato compiere dei piccoli attentati. Che non avessero mai tentato di sbarazzarsi davvero di Gheddafi o di Abu Nidal. Che avessero salvato il famoso “Carlos”, una volta. Perché tutto questo migliorava l’immagine di Israele e peggiorava quella degli arabi. Ma adesso…

— Sono disperati a causa del voltafaccia di Arafat — disse Malko. — Avrei dovuto stare in guardia. Per loro si tratta di una catastrofe. Adesso possono dimostrare che Arafat non mantiene la parola. Forse saranno interrotti anche i negoziati tra l’OLP e gli Stati Uniti.

— Ma sono pazzi! — esclamò l’americano.

Malko lo guardò.

— Come ha fatto Walid Jaafar a passare con la sua bomba? Lei non aveva dato l’allarme?

Il capo della stazione CIA abbassò lo sguardo.

— Sì, ma lei non può immaginare cos’è successo.

— Cioè?

— Una cosa incredibile. I funzionari incaricati di diffondere gli ordini di sicurezza non hanno preso la minaccia sul serio. Dicono che ce n’erano state già troppe. Parecchi mesi fa erano state addirittura segnalate delle radio Toshiba imbottite di esplosivo e non c’era stato alcun attentato.

Malko rimase in silenzio, sconvolto da quanto era successo. Era davvero l’insieme di tutte le peggiori coincidenze. La tragedia prendeva un aspetto ancora più tremendo. L’americano bevve un po’ di caffè.

— Ci rimane Aija Sunblad — disse poi. — Lei l’ha vista effettuare lo scambio. Con la sua testimonianza la manderemo in prigione fino alla fine dei suoi giorni.

— Non credo che si rifarà viva.

— Forse sì, invece. Non si è accorta della sua presenza. Quindi non sospetta di nulla.

Malko rimaneva scettico. A quell’ora, la giovane finlandese doveva trovarsi in un paese arabo con il suo amante.

D’un tratto si aprì la porta e fecero il loro ingresso Donald Gast e Jim Mac Lane, seguiti da Chris Jones e Milton Brabeck. I quattro uomini strinsero la mano a Malko senza dire nulla. Poi Donald Gast si decise a parlare.

— Lei aveva ragione — disse. — Siamo stati ciechi.

— Ha parlato con gli israeliani? — gli chiese Malko.

L’americano annuì.

— Sono andato a parlare con il mio omologo. Mi ha giurato che non ne sapeva niente.

Malko rifletteva. C’era qualcosa che non capiva.

— Strano — disse. — Pare che gli israeliani abbiano preso freddamente la decisione di lasciar uccidere circa trecento persone. Sanno che io sono al corrente della cosa. Che racconterò quello che so. Perché non mi hanno eliminato invece di limitarsi a drogarmi? Se io fossi stato ritrovato annegato nel Tamigi, tutti voi avreste pensato ad Alì Muganieh, non è vero?

L’americano annuì di nuovo.

— È vero. Non capisco proprio.

Malko era sfinito dalla stanchezza, la testa gli faceva male da morire. Aveva assolutamente bisogno di dormire. Dietro a lui, i due gorilla se ne stavano zitti come statue. Malko diede un’occhiata distratta ai telex che continuavano ad arrivare. L’attentato era già stato rivendicato da tre organizzazioni con sede a Beirut, una delle quali era iraniana. I messaggi di simpatia affluivano alla Casa Bianca. Compresi quelli provenienti da Gerusalemme.

Un dispaccio attrasse l’attenzione di Malko, che si affrettò a prendere in mano il telex.


IL GOVERNO ISRAELIANO RICORDA DI AVER SEMPRE SOSTENUTO CHE YASSER ARAFAT È UN TERRORISTA. NEL MOMENTO IN CUI IL CAPO PALESTINESE ASSICURA DI AVERE RINUNCIATO AL TERRORISMO, L’ORRIBILE ATTENTATO AL VOLO 103 DOVREBBE RICORDARE ALLE PERSONE DI BUONA VOLONTÀ LA TRISTE VERITÀ.



Il capo della stazione CIA posò una mano sulla spalla di Malko.

— Vada a riposarsi — disse. — Ormai non può fare più niente. Domani dovremo lavorare al suo rapporto. Ho prenotato le camere all’Hilton per lei e per questi signori.

Malko uscì dalla stanza con i due gorilla. Un autista attendeva in Grosvenor Square. I tre uomini salirono sulla Buick. Il primo a parlare fu Chris Jones.

— Crede che un giorno o l’altro si riuscirà a mettere le mani su uno di quei bastardi? — chiese con voce rotta dall’emozione.

Non sapeva ancora della parte avuta da Samira e dagli israeliani.

— Lo spero, Chris — rispose Malko. — Farò tutto ciò che posso.

— Non bisogna portarli davanti a un tribunale — aggiunse l’americano. — Io li costringerei a inghiottire una bomba a mano a scoppio ritardato, in modo che abbiano il tempo di capire.

Malko rivedeva ancora le facce anonime e inespressive dei due agenti del Mossad che lo avevano bloccato all’aeroporto. Dei robot senza anima. Decisamente, le spie di tutto il mondo si assomigliavano. Quando era in gioco la ragion di Stato, non esisteva più nessun senso di umanità.

Il telefono doveva squillare già da un pezzo quando Malko riuscì a svegliarsi da un sonno popolato di incubi e a prendere il ricevitore. Non sapeva nemmeno più dove si trovava. Udì una voce che non conosceva, dal forte accento britannico.

— Il signor Malko Linge?

— Sì, sono io. Chi parla?

— Sono il dottor Percy Rigwell, del Grand Mercy Hospital di Londra. Qualche ora fa mi è stata portata qui una paziente. Una certa Samira Beaj. Aveva tentato di suicidarsi. Chiede di lei.

— Di me? Come ha fatto lei a trovarmi?

— Abbiamo già provato presso parecchi altri grandi alberghi: al Savoy, al Dorchester… Lei non è Malko Linge, forse? — chiese stupito il medico. — Pare che lei e la mia paziente vi siate conosciuti a Helsinki. Mi dispiace, ma…

Malko era già balzato giù dal letto.

— Vengo subito — disse. — Quali sono le condizioni della malata?

— Lei è un parente?

— No, sono solo un amico.

— Ha ingerito una grossa quantità di barbiturici — disse il medico. — Stiamo facendo l’impossibile. Può venire qui in fretta?

— Mi dia l’indirizzo.

Perché l’israeliana lo chiamava? E perché aveva tentato di suicidarsi?

Malko temeva che stesse per verificarsi un’altra tragedia, dopo quella del volo 103. Si vestì in tutta fretta e chiamò la stanza di Chris Jones, strappando il gorilla dal sonno.

— Fatevi trovare tutti e due giù tra cinque minuti — disse. — Ci sono novità.

Mentre si abbottonava la camicia gli venne in mente l’aeroporto e si chiese se non si trattasse di una trappola. Dopotutto, per gli israeliani, lui era il testimone più scomodo. Gli altri erano morti. Sparito lui, tutta la colpa sarebbe ricaduta su Alì Muganieh.





16




— Non si trattenga troppo — mormorò il dottor Rigwell all’orecchio di Malko. — È molto debole.

Malko provò una stretta al cuore entrando nella camera 469. In poche ore Samira era invecchiata di parecchi anni. Aveva gli occhi infossati, la tinta cerea, la pelle raggrinzita, i capelli incollati alla testa da un sudore malsano. Ma fu lo sguardo a colpire soprattutto Malko. Vuoto, vago, già lontano. Il Grand Mercy Hospital, che sorgeva nell’East End, era piuttosto moderno, pieno di indiani e di neri. La rianimazione si trovava al quarto piano. Chris Jones e Milton Brabeck erano rimasti in macchina, nel parcheggio. Malko aveva preferito restare solo perché aveva una piccola idea in mente… Si chinò sull’israeliana.

— Samira, sono io, Malko.

Lo sguardo della donna si spostò un po’, senza tuttavia riprendere vita. Le labbra fremettero ma non ne uscì alcun suono. Samira richiuse gli occhi, come se fosse sfinita. Poi li riaprì subito. Mosse la mano posata sul lenzuolo e prese quella di Malko, come se volesse attirarlo più vicino.

— Io non… Non credevamo… È terribile, non volevo che succedesse quello che è successo.

Le parole le uscivano di bocca come bolle di sapone, senza le giuste pause, spezzettate, la voce era irriconoscibile. L’israeliana fu colta da un accesso di tosse così violento che entrò subito un’infermiera, sollevò un po’ la malata e rivolse a Malko uno sguardo di rimprovero.

— Non bisogna farla parlare troppo.

Malko attese che l’infermiera uscisse, poi avvicinò la bocca all’orecchio di Samira.

— Perché l’hai fatto? — sussurrò.

Samira lasciò ricadere la testa sul cuscino e torse le labbra in una specie di rictus di disperazione. Poi respirò a fondo come per prendere lo slancio.

— Non volevo che accadesse — balbettò. — Te lo giuro.

— Com’è possibile? — chiese Malko, piuttosto scettico.

Un lungo silenzio, poi Samira riprese a parlare, come in un soffio.

— È vero, avevamo l’ordine di metterti fuori causa, ma i miei capi non hanno mai voluto che l’attentato fosse compiuto.

— Se non mi avessi bloccato — rispose Malko — non sarebbe successo niente. Avrei segnalato Walid Jaafar alla polizia inglese.

Samira non rispose subito. Dalle labbra le usciva un lieve sibilo. Dopo un po’ riaprì gli occhi e guardò Malko.

— Dovevano essere i servizi di sicurezza britannici a trovare la radio imbottita di esplosivo. Così mi aveva detto il mio capo. In modo che nessuno potesse pensare a una manovra da parte nostra.

— D’accordo, ma il rischio era enorme — obiettò Malko.

Samira si sollevò un po’, come per protestare.

— No, no! Per merito tuo, sapevamo che tutti i servizi di sicurezza occidentali erano stati avvertiti. Non c’era alcun pericolo.

— Tu e i tuoi amici avreste potuto almeno seguire Walid Jaafar fino all’imbarco.

— Noi abbiamo sempre ordine di ritirarci subito dopo un’operazione.

Samira ricadde sul guanciale, sfinita.

— Non c’era alcun pericolo, ma l’attentato c’è stato e sono morte centinaia di persone. Non può essere così semplice, tu non mi dici tutta la verità. Prima di tutto, come facevi a sapere che Aija e Walid Jaafar si sarebbero incontrati?

— Lo immaginavamo, in base alle tue informazioni. Era coerente col modo di agire di Alì Muganieh. Ma, te lo ripeto, ero sicura che la radio sarebbe stata trovata. Prima di tutto perché conteneva un numero molto superiore di elementi elettrici di un apparecchio normale. E poi perché la carica esplosiva non era fissata, all’interno. Bastava scuotere la radio per sentire un rumore anomalo.

Malko si ricordò di aver notato la stessa cosa quando aveva trovato la radiobomba in casa di Aija Sunblad.

Guardò Samira. L’israeliana aveva i lineamenti tirati e lo sguardo un po’ più vivo: si capiva che faceva uno sforzo disperato per farsi credere. Strinse la mano a Malko.

— Su un volo El Al, Walid Jaafar sarebbe stato intercettato — disse. — I nostri servizi di sicurezza smontano sempre gli apparecchi come quello.

D’un tratto Malko si rese conto che Samira cercava più di convincere se stessa che persuadere lui dell’innocenza degli israeliani. Ne cercò lo sguardo.

— Samira, tu non mi stai dicendo tutto. Sapevi bene che in certe circostanze non si è mai sicuri al cento per cento di ciò che accadrà. Non si può mai prevedere tutto.

Samira sostenne per qualche secondo lo sguardo dei suoi occhi dorati, poi distolse il proprio. Chiuse le palpebre, e le lacrime cominciarono a scorrerle giù per le guance. Quando riaprì gli occhi inondati di pianto, sembrava ancora più disperata.

— È vero — mormorò con voce così flebile che Malko dovette chinarsi ancora di più per capire le sue parole. — Ma io non volevo crederci. È stato Moshe a convincermi.

— Chi è Moshe?

— Il mio capomissione, ma Moshe non è il suo vero nome. È stato nei campi di concentramento durante la guerra, tutta la sua famiglia è morta, vittima dei nazisti. Ha paura di un nuovo olocausto. Mi aveva detto che la Centrale di Tel Aviv gli aveva ordinato di fare in quel modo. Adesso non sono più tanto sicura che mi abbia detto la verità.

— Quando hai cominciato a dubitarne?

— Quando ho sentito alla radio l’annuncio della catastrofe. Noi ti avevamo portato nel parcheggio e poi eravamo tornati a Londra separatamente. Moshe mi ha telefonato subito. Io ero isterica, abbiamo litigato con violenza. Lui era folle di rabbia. Mi ha urlato che non aveva voluto che succedesse quella tragedia, che aveva obbedito agli ordini, ma che in definitiva l’attentato era positivo per noi. Allora io ho riagganciato e ho…

Samira tacque, soffocata dall’emozione.

Anche Malko sentiva uno strano pizzicorino nel naso. Ora tutti gli elementi della catastrofe erano lì, sotto i suoi occhi: un capomissione fanatico che aveva disobbedito agli ordini, degli esecutori troppo creduloni, dei burocrati irresponsabili e, soprattutto, la feroce volontà di distruzione di un terrorista incapace di sentimenti umani.

Samira piangeva in silenzio, a occhi aperti.

— Perché mi hai fatto venire qui? — chiese Malko.

— Moshe mi ha ritelefonato — rispose l’israeliana. — È stato allora che ho davvero capito tutto. Se ha disobbedito agli ordini, deve sopprimere due testimoni: te e me. Gli altri due sono dei robot senza importanza. Io ho deciso di fare qualcosa. Adesso sai tutto. Sta’ attento.

La giovane donna richiuse gli occhi. Finalmente Malko era sicuro di conoscere la verità.

— E Aija? — chiese. — Sai dove si trova?

— No.

La maggiore responsabile rimaneva pur sempre la finlandese. Samira aveva dimostrato la sua sincerità tentando il suicidio e avvertendo Malko. SAS la guardò per qualche istante in silenzio, senza capire se si fosse davvero addormentata o se volesse solo fargli capire che non aveva più nulla da dirgli. Si alzò e uscì dalla camera. Il dottor Percy Rigwell lo aspettava nel corridoio, cupo in viso.

— Se la caverà?

— Credo di sì — rispose il medico. — Dove posso telefonarle nel caso che si aggravi?

— Chiamerò io.

Malko stava per andarsene, ma ci ripensò.

— Non è venuto nessun altro a visitare quella donna?

Il medico scosse la testa.

— No. Sono venuti due uomini mentre era ancora priva di conoscenza. Due suoi amici. Torneranno.

Malko fissò a lungo il suo interlocutore.

— Temo che la vita della sua paziente sia in pericolo.

Il medico lo guardò stupito.

— Ma se le ho appena detto che…

— Non si tratta del suo suicidio — spiegò Malko. — Non posso dirle niente di più. Chiami subito la polizia e dica chi è la paziente: nel frattempo faccia in modo che ci sia sempre qualcuno nella sua camera.

Malko si allontanò nel corridoio, lasciando il medico allibito. Si sentiva sconvolgere da un senso di disgusto. La polizia non avrebbe mai conosciuto le vere responsabilità riguardanti l’attentato.

Nel parcheggio dell’ospedale, si guardò attorno. Chris e Milton si trovavano sulla Buick, dall’altra parte della strada. Si avviò lentamente verso di loro. Con la certezza che qualcosa sarebbe accaduto. Aveva quasi attraversato la strada quando li vide. I due uomini erano rimasti nascosti dietro un furgone. Ora gli venivano incontro per prenderlo in mezzo e impedirgli di uscire. Lo credevano solo. E certamente non volevano fare scandali. Lo avrebbero rapito. Oppure volevano pugnalarlo, senza far ricorso ad armi da fuoco. E preferibilmente non in quell’ospedale, in modo che nessuno potesse collegare l’incidente con Samira. Appena sistemato lui, sarebbero tornati a uccidere la giovane donna nel suo letto.

Due sicari freddi e lucidi, senza anima. Programmati per cancellare le tracce di un errore. Malko li attese, appoggiato a una macchina. Quando li vide in faccia, rimase un po’ deluso. Erano i due dell’aeroporto. Moshe non aveva ritenuto opportuno agire di persona. I due si fermarono, sconcertati dall’atteggiamento di Malko. SAS rivolse loro la parola.

— Allora, che cosa aspettate? Ho parlato con la donna che si fa chiamare Samira. So tutto. Ed è troppo tardi, ho già avvertito la stazione CIA di Londra. Siete venuti a uccidermi?

I due uomini si guardarono, si scambiarono qualche parola in ebraico, poi uno fece un passo verso Malko e gli si rivolse in inglese.

— Vogliamo parlare con lei.

— Voi due o Moshe? Ha dei rimorsi?

Malko aveva usato volutamente un tono tagliente.

L’israeliano rimase per un attimo in silenzio, ma ritrovò subito tutta la propria freddezza.

— Non faccia l’ingenuo. Quell’incidente non doveva avvenire. Sono stati gli inglesi a comportarsi da imbecilli.

Come ogni bravo israeliano, odiava i britannici.

Malko lo guardò.

— Può darsi. Ma voi siete dei criminali. Siete voi i responsabili di quell’attentato.

Silenzio.

I due uomini si consultarono con lo sguardo. Malko capiva che erano in difficoltà, ma dovevano compiere la loro missione. E l’avrebbero fatto. Ora Malko ne era sicuro: il loro compito era di uccidere lui. Moshe, il capomissione, aveva analizzato la situazione e deciso di relegare l’incidente del volo 103 nel dimenticatoio della Storia. Malko guardò con aria di commiserazione i due uomini del Mossad. Sicuro che anche la loro sorte fosse già segnata. Anche loro ne sapevano troppo. I grandi servizi facevano pulizia con discrezione. Prima o poi, i due uomini sarebbero stati convocati per un corso di allenamento col paracadute, per esempio, e il loro paracadute non si sarebbe aperto. Naturalmente sarebbero stati sepolti come eroi.

Malko si voltò e vide due sagome nell’ombra. Chris e Milton erano pronti. Il dado era tratto. Con voluta lentezza, Malko cominciò ad allontanarsi, voltando deliberatamente la schiena ai due israeliani. Udì uno scatto secco e suo malgrado si sentì gelare il sangue.

Era questione di secondi.

Lo sparo improvviso fece tremare i vetri dell’ospedale. Malko si voltò giusto in tempo per vedere uno degli israeliani con una pistola in mano, appoggiato al cofano di una macchina, con la testa rovesciata all’indietro. Il proiettile di Chris lo aveva colpito in pieno petto. E a quella distanza una pallottola blindata da .357 Magnum faceva dei danni enormi. L’altro sicario ebbe un attimo di esitazione. Ma anche lui era un robot ben programmato. Invece di soccorrere il compagno, si gettò come una belva contro Malko, tirando fuori di tasca un’arma.

Fu il suo ultimo gesto. I due spari quasi si confusero in uno solo. Con la testa spaccata, l’israeliano fece un balzo indietro e si accasciò tra due macchine. Morto prima ancora di toccare terra.

Chris e Milton si avvicinarono, con le armi ancora in mano. Alcune finestre dell’ospedale cominciavano a illuminarsi. Malko si avvicinò al primo israeliano. Aveva già cessato di vivere. Si chinò e ne raccolse l’arma. Come sempre, si trattava di una lunga automatica nera calibro 22, senza nessuna marca. Gli israeliani avevano orrore dei grossi calibri. Malko la gettò sul cadavere.

— Andiamo via — disse.

La polizia non avrebbe tardato ad arrivare. Allontanandosi, i tre uomini incrociarono una Rover blu col faro girevole che arrivava a tutta velocità. La morte dei due israeliani non dava alcuna soddisfazione a Malko. O lui o loro. E non erano certo i maggiori responsabili di quanto era accaduto. Si era trattato di una sbavatura, come se ne verificano spesso nelle operazioni segrete, e che era costata la vita a circa trecento persone. Malko ripensò alla faccia tonda di Walid Jaafar. Il libanese si era reso conto di quanto stava succedendo?

Forse no. Oppure solo un attimo prima dell’eternità, quando la radio a transistor era esplosa. Il 747 doveva essersi disintegrato immediatamente.

Come un automa, Malko tornò in Grosvenor Square. Nessuno era andato a dormire. John Butler, sfinito dalla stanchezza, gli andò subito incontro. Malko attese di essere nel suo ufficio prima di raccontargli degli ultimi avvenimenti.

— Gli israeliani si sono resi conto del loro errore e hanno cercato di cancellare tutte le tracce — concluse.

L’americano lo guardò con aria perplessa.

— Dovevano farlo per forza. Scotland Yard e l’MI5 scopriranno qualcosa esaminando i rottami caduti a Lockerbie. L’esplosione sarebbe dovuta avvenire sopra l’Atlantico.

— Perché? Ha avuto informazioni in merito?

— Sì, di carattere tecnico — specificò l’americano. — Il piano di volo del 747 è stato modificato all’ultimo momento dal comandante, a causa del cattivo tempo, e nessuno poteva saperlo. È salito di quota più in fretta del solito e ha raggiunto l’altezza di crociera sopra la Scozia, cioè trentamila piedi, invece di farlo sopra l’Atlantico. La bomba era certamente regolata con un detonatore altimetrico. Se non ci fosse stato quel cambiamento, l’aereo sarebbe sparito nell’Atlantico e nessuno ne avrebbe mai saputo niente.

Il telefono squillò, interrompendo John Butler. Quando questi riagganciò appariva teso e preoccupato.

— Era il nostro corrispondente a Scotland Yard. La polizia ha trovato i cadaveri dei due israeliani. Non avevano documenti, ovviamente, e gli inglesi pensano che sotto ci sia una storia di spie. La polizia sta interrogando il medico dell’ospedale. Parlerà di lei e darà la sua descrizione. Devo farla uscire immediatamente dal paese. Abbiamo un Falcon di proprietà della CIA. Chris e Milton verranno con lei, non voglio ritrovarmi con una brutta faccenda sul groppone.

— D’accordo — disse Malko.

Non aveva più nulla da fare, a Londra. Aija non vi si era certo trattenuta; quanto a Samira, morta o viva, non aveva nessuna voglia di rivederla. Il capo della stazione CIA era già al telefono e stava organizzando la partenza. Malko si sentì improvvisamente stanchissimo. Non era solo colpa della droga non ancora del tutto eliminata. Tutta quella faccenda era una catastrofe totale, un insuccesso vergognoso in cui i servizi occidentali si erano fatti prendere in giro da un terrorista diabolico, aiutato da una complice devota. Il conto era pesante.

L’americano guardò Malko.

— Vuole andare a Liezen?

Malko scosse la testa.

— No.

— Dove, allora?

— A Helsinki.

John Butler rimase col ricevitore a mezz’aria, allibito.

— Che cosa ci va a fare a Helsinki?

Malko lo guardò fisso.

— Aija Sunblad è partita da Helsinki. Deve per forza tornarci o almeno dare sue notizie.

— E con questo?

— Per me questa faccenda non è finita. Bisogna mettere Aija e soprattutto Alì Muganieh nell’impossibilità di nuocere.

L’americano scosse la testa.

— Lei è ammattito. Capisco che sia rimasto molto scosso. Ma non può dedicare il resto della sua vita a saldare il conto con quei due bastardi. Ci penserà l’FBI.

— L’FBI non ne ha i mezzi — replicò Malko. — E soprattutto non ha le idee chiare. Quelli dell’FBI non possono fare niente contro terroristi di quel calibro. Quanti ne hanno arrestati in questi ultimi tempi?

L’americano abbassò la testa. Conosceva la risposta: nessuno. Cedette con aria stanca.

— Okay, okay. Lei parte per Helsinki. Per il resto si metterà d’accordo con Langley. Il mio compito è quello di mettervi tutti e tre al sicuro.

Il Falcon 50 virò al di sopra del Tamigi, lasciando sotto di sé la città di Londra tutta illuminata. Fino all’ultimo istante era stata una gara contro il tempo tra Scotland Yard e la CIA. I poliziotti britannici avevano ritrovato in fretta le tracce di Malko all’Hilton, e immediatamente avevano drizzato le antenne. Era conosciuto come “il lupo bianco”. E inoltre, uno degli israeliani aveva avuto l’imprudenza di tenersi in tasca un pacchetto di sigarette del suo paese.

Bastava questo a permettere che gli inglesi mettessero insieme i pezzi del puzzle. Fortuna che il Falcon era immatricolato sotto i colori delle Bahamas.

Chris Jones si alzò e si avvicinò a Malko. Erano solo in tre sul piccolo jet, oltre ai piloti. L’apparecchio prendeva quota e stava per uscire dallo spazio aereo britannico. Per avere maggiore libertà di movimenti, era stato consegnato un piano di volo fasullo, che non parlava di Helsinki. Gli inglesi avrebbero capito troppo tardi.

— Cosa andiamo a fare a Helsinki? — chiese il gorilla.

Malko volse verso di lui il viso stanco.

— Chris, ha mai sentito parlare della caccia all’elefante? È lunga e faticosa. Richiede pazienza e resistenza. È quella che andiamo a fare.

Il gorilla ascoltava, a bocca aperta. Poi si scosse.

— Capisco ciò che prova — disse. — Ma sia lucido. Quel tipo, Muganieh, dopo un colpo simile, anche se nessuno punta il dito contro di lui, va a rifugiarsi in un paese arabo sicuro.

— Lo so — rispose Malko. — E anche se viene arrestato, altri aerei esploderanno, altre persone moriranno.

Erano argomenti che il gorilla capiva bene. Chris Jones sospirò.

— Non so cosa si possa fare…

— Io invece lo so — replicò Malko. — Perché c’è Aija Sunblad… Non rimarrà sempre col suo amante. Tornerà. La faremo tornare.

— In che modo?

— Ancora non lo so.

— Ci vorrà molto tempo. Langley non le permetterà dì restare per dei mesi e non lo permetterà nemmeno a noi.

— Non ci vorranno mesi — replicò Malko. — E nemmeno settimane.

L’aereo virava, puntando verso nord. Milton Brabeck tendeva l’orecchio per seguire la conversazione. Malko sentì che doveva convincere i due americani. Si voltò verso Milton.

— Ho capito molte cose troppo tardi — disse. — Avevamo a che fare con gente decisa, fanatica, bene organizzata. Il colpo era stato preparato da molto tempo. In realtà, non abbiamo dato troppo fastidio ai nostri avversari. Hanno continuato a seguire il piano previsto. L’unica modifica è stata la partenza di Aija per la Germania. Per il resto, tutto era a posto.

— Lei ha certamente ragione — ammise Chris Jones. — Ma non è molto incoraggiante per il futuro.

Malko abbozzò un sorriso mesto.

— Niente potrà resuscitare i morti del volo 103. Ma se quelli che hanno deciso di commettere questo delitto saranno puniti, significherà che c’è ancora un po’ di giustizia al mondo.

— Si riferisce agli israeliani? — chiese Milton Brabeck.

— No, loro hanno preso il treno in corsa. In questo momento non devono sentirsi troppo bene.

— Li dobbiamo sistemare — disse Chris Jones, sogghignando. — Dopo quello che le hanno fatto…

— Io non ne faccio una vendetta personale — replicò Malko. — Ma sanno che la CIA farà pagar loro caro questo sbaglio. Comunque, la cosa non mi riguarda. Io sono convinto che nessun dirigente del Mossad abbia deciso di fare esplodere un aereo per convincere gli Stati Uniti a rompere le relazioni con l’OLP. È stato quel Moshe che ha voluto giocare alla roulette russa. Restano i veri istigatori. Prima di tutti l’uomo che da mesi pianifica questo orrore. Per odio.

— Intende dire Alì Muganieh?

— Sì. Non so se ha agito per proprio conto o se si trattava di un “contratto”. Forse un giorno lo sapremo. Ma io riuscirò a guardarmi nello specchio solo il giorno in cui lo saprò morto.

Chris Jones annuì.

— Lei ha certamente ragione! Ma come farà? Nessuno di questi grandi terroristi è stato mai arrestato. Se ne vanno in giro in paesi pericolosi per loro solo nei periodi di calma. Dopo un colpo simile, quel tipo si andrà a nascondere nel Libano, in Siria o in Libia.

— Certo — disse Malko con un sorriso gelido. — Ma io lo costringerò a uscire. E quel giorno spero che voi due sarete con me per accoglierlo come si deve. E sarà il suo ultimo viaggio.
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Malko si svegliò di soprassalto. La camera era già piena di luce ed erano solo le quattro del mattino! Il sole di mezzanotte. Malko ci mise un po’ a capire dove si trovava. La notte era scesa da poco quando erano atterrati a Helsinki col Falcon della CIA. Né Malko né i gorilla avevano voglia di parlare e avevano trovato tutti i ristoranti chiusi. Perciò si erano recati direttamente all’Intercontinental, a stomaco vuoto. Istintivamente, Malko aveva acceso il televisore su CNN. Ancora immagini del Boeing della PanAm fatto esplodere, resti informi sotto dei teli, oggetti sparsi nella foresta, visi cupi. Una donna che si rotolava per terra all’aeroporto Kennedy di New York. I due figli e il marito si trovavano sul volo 103. E tanti commenti… Lunghi e inutili. Minacce solenni e vane. Fuori luogo.

E intanto Aija Sunblad e il suo amante forse stavano facendo l’amore. Al sicuro in Libano, o in un altro paese.

Malko si rimise a pensare al piano ancora vago che aveva immaginato. Doveva farlo accettare dalla CIA e dall’FBI, perché era escluso che potesse attuarlo da solo. E anche col loro appoggio, il piano rasentava l’impossibile: comportava infatti tante di quelle incognite da sembrare destinato a fallire.

Solo il furore della vendetta spingeva Malko, che si sentiva sconvolgere all’idea che Alì Muganieh potesse restare impunito.

Non riuscendo più a riprendere sonno, Malko si alzò, fece la doccia e scese a fare colazione. I due gorilla dormivano ancora. La riunione con il capo della stazione CIA era prevista per le nove.

La riunione dell’ultima speranza.

— Aija Sunblad dovrebbe rientrare tra due giorni — disse Donald Gast. — Me lo ha confermato Ilnari Kaarnola. Non sa dove si trovi, però lei gli ha telefonato ieri per chiedere notizie.

— Ma qual è l’atteggiamento della SUPO nei suoi confronti?

— Questo dipende da noi — rispose l’americano. — Quando è fuggita dopo aver tentato di uccidere lei, noi abbiamo avvertito la SUPO manifestando il sospetto che la ragazza fosse coinvolta in un’azione di terrorismo. Niente di ufficiale.

— Quindi — disse Malko — se diciamo che si è trattato di un errore, i finlandesi non daranno nessuna noia ad Aija Sunblad.

— Esatto. In ogni caso, a parte la scena dello scambio di cui lei è stato l’unico testimone, non c’è niente di concreto contro la ragazza. Almeno fino a quando lei non la denuncerà.

— La sua telefonata dimostra comunque che è preoccupata — osservò Malko. — Tranquillizzata, riprenderà certamente la sua vita qui, pensando che, se io fossi morto, Kaarnola glielo avrebbe detto, aggiungendo che la polizia la stava cercando. Quanto alla radio a transistor lei se ne tornerà qui senza nessun sospetto. Come se niente fosse successo. Convinta che noi non riveleremo ciò che sappiamo ufficialmente. Dalla CIA non si è saputo niente?

— Tutte le stazioni della Company sono state messe in allarme — rispose l’americano. — E anche i comandi dell’FBI. Lo stesso dicasi per Alì Muganieh. Fino a questo momento non abbiamo avuto nessuna informazione: ma questo non deve stupire. Quei due viaggiano certamente con documenti falsi, se non si trovano in un paese come la Siria o il Libano. E da lì noi non abbiamo la possibilità di sapere niente.

— Mantenga la pressione — disse Malko.

Donald Gast lo guardò stupito.

— Che cosa intende fare? È quasi riuscito a evitare quell’attentato e ce l’avrebbe fatta se non fossero intervenuti gli israeliani. Ma adesso…

— Adesso io voglio la testa di Alì Muganieh — disse Malko, con un sorriso crudele. — L’ayatollah Khomeini ha pur messo una taglia su quella di Salman Rushdie!

Il capo della stazione CIA si agitò nervosamente sulla poltrona.

— Non dica sciocchezze! Lei sa bene che quell’individuo se ne sta nascosto dove noi non possiamo arrivare. O forse ha in mente qualcosa di particolare?

— Se Aija Sunblad si rifà viva, sì — rispose Malko. — Altrimenti me ne tornerò a Liezen. Le chiedo quarantotto ore di pazienza.

— Qual è la sua idea?

— È ancora troppo presto per poterla esporre. Ma lei mi conosce, non è campata in aria. Però c’è una cosa che si può già fare.

— Qual è?

— Diffonda delle informazioni. Tramite varie fonti vicine alla CIA. In vari paesi. Da queste informazioni deve apparire che tutti i sospetti ricadono su Abu Nidal. Bisogna fornire dei particolari, costruire un caso. E devono parlarne i mass media di tutto il mondo.

L’americano osservava Malko con aria perplessa.

— Lei sa benissimo che non è vero.

— Certo — rispose Malko — ma facendo così, Alì Muganieh si sentirà meno preso di mira. Può farci comodo.

— Capisco — disse Donald Gast. — Credo che sia possibile farlo. Ho un amico a Bonn, che lavora per il BND. Basta rifilare l’informazione ai servizi segreti tedeschi. Con gli inglesi sarà più difficile, ma se ci sappiamo fare… È inutile che le dica, Malko, che daremmo tutti quanti un braccio perché quel bastardo faccia una brutta fine. E se c’è una probabilità su un milione, tenteremo. Purtroppo temo che la finlandese non ricomparirà più.

— Quarantotto ore — ripeté Malko. — Vale la pena, no?

Sdraiata sul ponte posteriore del Cobra, Aija Sunblad guardava il cielo azzurro del Mediterraneo, cullata dal dondolio leggero delle onde. L’imbarcazione si trovava a un centinaio di metri dalla costa, in un’insenatura vicina a Limassol, a sud di Cipro. Un po’ più lontano era ancorato un grosso Magnum di 45 piedi, occupato da una decina di uomini armati fino ai denti. Le due imbarcazioni, immatricolate in Liberia, facevano scalo a Cipro. Ufficialmente servivano da noleggio.

Anche Alì Muganieh guardava il cielo. La giovane donna era affascinata dal suo petto villoso e dalla larghezza delle spalle. Il terrorista aveva ordinato ai suoi uomini di restare sull’altra imbarcazione per essere lasciato in pace. Solo Amina, una giovane palestinese nata in un campo di concentramento, era rimasta a bordo del Cobra, per servire da bere. Era raro che Muganieh potesse rilassarsi così e correva un certo rischio uscendo dalla sua tana. A ogni modo doveva pur ricompensare Aija, di tanto in tanto.

Aveva assistito a una sua crisi di nervi, quando lei lo aveva raggiunto. Aija era ancora sconvolta dalla tragedia del volo 103. Alì Muganieh era stato bravissimo: aveva condiviso il suo dolore, dicendole che si era trattato di uno spaventoso malinteso, che lui non aveva mai avuto l’intenzione di distruggere quell’aereo, ma aveva voluto solo far paura ai suoi nemici. Aveva aggiunto di aver telefonato personalmente alla compagnia aerea per fare in modo che la radiobomba fosse recuperata. Aija gli aveva creduto o fatto finta di credergli.

— Amore!

Il palestinese voltò la testa. La giovane finlandese lo guardava, con un’espressione torbida negli occhi verdi. La ragazza portava solo un tanga viola, che, almeno di spalle, la faceva sembrare completamente nuda.

Il seno rigoglioso era stupendamente abbronzato e il collo sembrava ancora più lungo.

— Cosa c’è?

— Devo davvero ripartire?

Il palestinese abbozzò un gesto fatalista.

Quando la ragazza era fuggita da Helsinki era sicura che non ci sarebbe più tornata per un bel pezzo. Che sarebbe andata a vivere a tempo pieno con Alì Muganieh. Vedeva già tutte le polizie del mondo alle sue calcagna. Poi, invece, non era successo niente. Aveva ritrovato il suo amante a Cipro la sera stessa dell’attentato, sconvolta ma decisa a non lasciarlo più. Il palestinese si era fatto raccontare cos’era successo, con tutti i particolari. Si era informato per conto suo, anche Aija aveva telefonato. Alla fine Alì Muganieh era arrivato alla conclusione che la ragazza poteva riapparire senza correre rischi.

— Ci rivedremo? — chiese Aija.

— Sì, ma non subito — rispose il palestinese. — Ho molto da fare. Devo andare clandestinamente nei Territori occupati. Non voglio che tu corra troppi rischi, incontrandoti con me. Sai bene che gli ebrei vogliono la mia pelle.

Gli uomini a bordo del Magnum avevano degli RPG-7 e persino una mitragliatrice leggera, ma quell’armamento non sarebbe stato sufficiente contro un commando israeliano. La migliore protezione era la continua improvvisazione. Non bisognava fare piani a lunga scadenza. Aija emise un profondo sospiro e si girò sul ventre. Alì Muganieh seguì con lo sguardo la curva della sua schiena. Da dov’era lui, le natiche sembravano nude, incredibilmente piene e rotonde. Il palestinese si sentì seccare la bocca e incontrò lo sguardo della giovane Amina, in piedi vicino al bar. La ragazza gli rivolse un’occhiata complice. Aija si mosse leggermente, scuotendo i fianchi, per scacciare una mosca, e Alì Muganieh si sentì improvvisamente assalire dal desiderio. Amina se ne rese conto e si voltò pudicamente dall’altra parte.

Aija sollevò la testa e guardò il suo amante. Non poteva sfuggire nemmeno a lei l’ondata improvvisa di desiderio che lo aveva assalito. Schiuse le labbra carnose in un sorriso soddisfatto. Si girò e posò la bocca sull’ombelico del palestinese. Aveva all’improvviso dimenticato tutte le sue preoccupazioni. Mandato in estasi dal contatto con le labbra di Aija, Alì Muganieh gemette di piacere.

La finlandese si mise ad accarezzargli il ventre muscoloso. Si udiva solo il rumore dell’acqua e il respiro dei due amanti.

Amina se n’era andata sul ponte anteriore, da dove non vedeva nulla. Alì Muganieh si raddrizzò di scatto e scrutò il mare col suo sguardo acuto. Sapeva di essere sempre in pericolo. Per lui, la distruzione del Boeing era solo un successo tattico. Il suo vero obiettivo era quello di impedire ciò che lui considerava una vera e propria capitolazione, cioè un accordo tra l’OLP e Israele in merito ai Territori occupati. Voleva scacciare gli israeliani e restituire la Palestina ai palestinesi. Il suo scopo finale era che l’OLP di Yasser Arafat tornasse al suo statuto iniziale che prevedeva l’eliminazione di Israele come Stato. Per arrivare a questo, ogni mezzo era buono.

Alì Muganieh faceva la sua guerra. A modo suo.

Gli uomini del Magnum dormicchiavano, tranne due che, muniti di binocolo, scrutavano incessantemente l’orizzonte. Altre squadre stavano di guardia a terra. Alì Muganieh si spostava di rado senza essere scortato da una dozzina di uomini assolutamente fidati. Tutto questo gli costava molto denaro, ma lui ne aveva. Per maggiore sicurezza era arrivato al punto di autofinanziarsi e perciò non dipendeva da nessuno. Era lui che pagava i suoi uomini, e quando uno di loro moriva, lui garantiva un reddito decoroso alla famiglia.

In quel caldo pomeriggio, tutto era tranquillo. Gli israeliani non avrebbero osato sorvolare con i loro aerei le acque cipriote. Per quanto riguardava il resto, gli uomini di Alì Muganieh facevano buona guardia. E, oltretutto, quel pericolo continuo eccitava il palestinese. Gli piaceva starsene sul ponte della nave con quella donna che dipendeva ormai totalmente da lui come una schiava, alla quale poteva chiedere qualunque cosa, dal darglisi in qualsiasi modo al portare a compimento le operazioni più rischiose e più crudeli.

Aija continuava ad accarezzarlo e a baciarlo, felice di sentirlo gemere di piacere, di sentirne le mani sul proprio corpo.

Tenendolo in mano Aija lo leccava come fa una gatta con i suoi cuccioli, riempiendosi la bocca con l’enorme verga.

Lui le strappò il tanga affondando la mano nei globi dei glutei e raggiungendo l’apertura dell’ano, che massaggiò silenziosamente. Immediatamente Aija arcuò le anche decontraendosi il più possibile per facilitargli il passaggio. Era il momento più bello, nella sua testa la ragazza già pregustava il piacere di sentirsi impalata e sfondata. Alì Muganieh si chinò sul suo orecchio. — Ti spaccherò il culo.

La ragazza era già umida di piacere. Bruscamente lui si staccò dalla sua bocca e la fece mettere in ginocchio. Il suo sesso raggiungeva la lunghezza di venticinque centimetri quasi ritto sulla verticale. Fieramente si alzò in piedi in modo che tutti sulla barca potessero vederlo e tese la mano alla ragazza. — Vieni, fa troppo caldo qui.

La cabina aveva l’aria condizionata con un enorme letto. Alì fece entrare Aija davanti a sé e la spinse sul letto a testa in avanti. Docilmente lei si mise a quattro zampe, poi si afferrò i glutei con le mani aprendoli con un gesto osceno. Sapeva che quella sottomissione totale rendeva pazzo il suo amante.

Alì Muganieh gongolava. Passando un braccio sotto la vita della giovane donna prese l’enorme verga con l’altra mano e posò il glande sull’ano che si apprestava a sfondare. Malgrado Aija si contraesse, sapendo che avrebbe sofferto. Dapprima la pressione fu insopportabile poi, quando la mucosa dell’ano cominciò ad allargarsi, la ragazza trattenne un gemito di dolore. Alì Muganieh continuava a spingere con le mascelle serrate. Era raro che la prendesse direttamente così, ma quella sodomia gli provocava un piacere violento.

Con le mani artigliate sui cuscini, Aija aspettava, stoica, in preda a sensazioni contraddittorie.

Improvvisamente lasciò sfuggire un urlo. Con un violento colpo di reni il palestinese la stava penetrando. Aveva l’impressione di essere lacerata. Alì Muganieh assaporò il piacere osservando i venti centimetri del suo sesso che si trovavano ancora all’esterno. Adesso che l’aveva ben impalata, Aija non poteva più sfuggirgli né cercava di farlo. Con una sapiente lentezza il palestinese penetrò nel suo ano tenendola per le anche perché lei non potesse liberarsi da quella mostruosa penetrazione. Sentiva le mucose che cedevano sotto la pressione, stringendolo in una guaina rovente. Era una sensazione squisita. Muganieh non si fermò che quando i peli neri del suo ventre sfiorarono la carne soda dei glutei di Aija. Quest’ultima, a bocca aperta, tentava di respirare regolarmente, non volendo far godere il suo amante con dei movimenti improvvisi. Lui si chinò in avanti.

— Ti piace?

— Sì, sfondami il culo!

Anche quello scambio di battute era eccitante per la ragazza. Aija non si faceva alcuna illusione. Alì aveva altre donne ma era certa che nessun’altra avesse un legame sessuale così forte con lui.

Aija morse il cuscino mentre lui si scatenava come se il suo sesso fosse stato la metà delle sue dimensioni. La mucosa aveva il suo bell’essere elastica, all’inizio fu una tortura per Aija. Affascinato dal suo stesso sesso Alì Muganieh lo osservava entrare e uscire. Si fermò, non volendo ancora godere, e alzò lo sguardo. Incrociò gli occhi di Amina incollata a uno degli oblò rettangolari che davano sul ponte. La giovane araba lo guardava sodomizzare Aija con aria ammirata e vogliosa.

Muganieh le sorrise ma lei si affrettò a scomparire.

Ancor più eccitato, Alì riprese la sua cavalcata. Le mucose si erano rilassate e Aija cominciò a gemere di piacere con una mano tra le cosce per godere a sua volta. Quando Alì si svuotò dentro di lei, dopo quindici giorni di astinenza, la sensazione fu così forte che la giovane donna perse conoscenza per qualche istante. Era sempre una sensazione incredibile… quando avevano fatto l’amore per la prima volta in un albergo di Atene con l’aria condizionata in panne e un calore rovente che inzuppava i loro corpi di sudore, la ragazza aveva capito che sarebbe stata una relazione come mai ne aveva vissute. E ogni volta era un rinnovato miracolo. Anche quando lui si serviva del suo corpo come di un oggetto.

Distesa sul ventre lo sentiva ancora palpitare dentro di lei e questa sensazione da sola era sufficiente per estasiarla.

D’un tratto Alì Muganieh si staccò dalla sua amante e si stese sulla schiena a guardare il cielo azzurro. I piaceri sessuali erano la sua unica distrazione. Per tutto il resto del tempo lavorava, contattava gente, organizzava la Resistenza, cercava di prevedere le mosse degli avversari. In pace con i sensi, analizzava la situazione con estrema lucidità. Aija era diventata il perno operativo del suo sistema logistico. Tutti i terroristi sognavano di poter disporre di una donna o di un uomo di razza e nazionalità diverse, di cui potessero fidarsi completamente e che servisse loro da compagno di lavoro. Avere un conto con due firme diverse evitava ad Alì Muganieh di dover fare pericolosi viaggi all’Ovest. Sapeva che Aija era di un’onestà a tutta prova. Nella cassetta di sicurezza della banca c’erano anche gli indirizzi dei suoi nascondigli, dei suoi contatti, l’indicazione delle vie di ripiegamento in caso di guai, detonatori in miniatura. Tutte cose che valevano oro…

E adesso Aija aveva fatto un passo avanti prendendo parte a un attentato. E questo rafforzava il legame tra i due. C’era però un problema grave, rappresentato dagli avvenimenti di Helsinki. L’intervento in due riprese di Moktar Godzadeh era stato un male necessario per evitare che l’operazione si bloccasse. Adesso Aija era stata individuata dai servizi occidentali, che non l’avrebbero più persa di vista. Anche se, ufficialmente, la lasciavano tranquilla. Quella calma apparente era forse la cosa che maggiormente preoccupava Alì Muganieh.

Il palestinese tirò una boccata di sigaretta, cercando di scacciare un pensiero sgradevole. Aija era diventata pericolosa quanto era stata preziosa fino a quel momento. Non avrebbe più potuto fare ciò che aveva fatto finora. Bisognava sostituirla, ma non era un compito facile. Nel frattempo, lui si vedeva costretto ad affrontare certi rischi.

Aija lo guardava, sfinita dal piacere. Di solito, Alì Muganieh rifaceva subito l’amore, quando erano stati lontani per molto tempo.

— A che cosa pensi?

— A te — rispose il terrorista, accarezzandole la schiena.

Di lì a poco non avrebbe più avuto scelta. Tenersela con sé innamorata com’era gli avrebbe reso la vita impossibile. Perciò doveva assolutamente farla sparire prima di doverne avere paura. Si stiracchiò e guardò il suo grosso Rolex d’oro, che gli serviva a rendere credibile la sua identità di uomo d’affari libico.

— Devo ripartire — disse.

Aija gli si strinse contro come una gatta in calore.

— Oh, no, aspetta!

— Non posso — rispose Alì Muganieh, liberandosi dall’abbraccio.

Appena sentiva in pericolo la propria sicurezza, diventava duro e scortese. Si alzò, infilò una camicia e uscì sul ponte. Chiamò a gesti gli uomini del Magnum. Il pilota mise in moto e si avvicinò al Cobra.

— Iradj e Bechir, voi due riaccompagnerete Aija a Limassol — disse Alì Muganieh. — Si riparte. Gli altri verranno con me.

Guardò gli uomini mentre caricavano le grosse borse di plastica nera contenenti il loro armamento. C’era di che far fronte a un piccolo esercito. Poi si voltò verso la cabina.

— Aija, sei pronta?

Aija Sunblad uscì in shorts e maglietta, con i capelli biondi spettinati e l’aria triste. Senza dire una parola si appiccicò al palestinese e ne cercò la bocca. Alì Muganieh la allontanò: non gli piaceva dare spettacolo in presenza dei suoi uomini.

— Ti telefonerò — disse. — Molto presto.

Più ci pensava, più si convinceva che era necessario agire in fretta per modificare la sua organizzazione. Aveva qualche settimana di vantaggio. Fino a quel momento gli era sempre andata bene proprio perché aveva reagito più in fretta degli avversari. Sentì di nuovo la ragazza stringerglisi contro e stavolta la lasciò fare. Poi Aija si staccò da lui e scese la scaletta, aiutata da Iradj. Trenta secondi dopo, le due imbarcazioni, che avevano già i motori accesi, si allontanavano l’una dall’altra. Il Cobra verso il mare aperto, il Magnum verso Limassol.

Alì Muganieh tornò nella cabina, mentre i suoi uomini si sistemavano sul ponte anteriore. Amina era tornata vicino al bar. Il palestinese la sfiorò, e la ragazza si affrettò a chiedergli: — Vuole qualcosa?

Alì Muganieh si fermò e incontrò lo sguardo dei suoi occhi neri pieni di ammirazione. Per tutti i palestinesi, lui era un eroe, un combattente instancabile e invincibile. Quando visitava un campo in Libano, tutti gli baciavano le mani, lo supplicavano di continuare la sua lotta. Tutte le donne erano pronte a darglisi. La vita ascetica che conduceva ingigantiva il suo mito. Lui non viveva nei palazzi come i capi dell’OLP e non spendeva il denaro dell’Organizzazione. Sorrise ad Amina, soffermandosi a guardare il seno minuto e la gonnellina pieghettata.

— Sì — disse.

La ragazza si girò verso il bar, ma il palestinese la bloccò, la prese per la vita e le si strusciò contro un po’. Sentì subito risvegliarsi il desiderio. Amina fece finta di volersi liberare, ma lui la strinse di più e la ragazza non insistette.

Ali Muganieh non perse tempo in preamboli. Piegò leggermente le gambe e la penetrò di colpo, strappandole un piccolo grido di dolore. Ma poi la ragazza gli si abbandonò, felice, mentre lui guardava, alle sue spalle, il Magnum che si allontanava.

Donald Gast mostrò un telex a Malko, che aveva chiamato con urgenza alla sede dell’USIS.

— Aveva ragione lei — disse abbozzando un sorriso. — Aija è sul volo Atene-Parigi. Prenderà la coincidenza per Helsinki e arriverà qui stasera alle cinque e mezzo.
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Malko, nascosto nel suo solito posto di osservazione, tra le pellicce e i colbacchi del negozio dell’aeroporto, aspettava pazientemente. I passeggeri del volo proveniente da Parigi gli passavano davanti a ranghi serrati. Malgrado la sua ostentata convinzione, non riusciva a credere che Aija si rifacesse viva così, come se niente fosse successo.

E invece la vide! Teneva in una mano una borsa da viaggio e nell’altra una grossa radio a transistor bianca. Quella che aveva sottratto a Walid Jaafar. Abbronzata, elegante nella sua mini che le lasciava scoperte le gambe stupende, ma con qualcosa di triste nell’espressione. Gli uomini la guardavano, ma lei pareva non accorgersene nemmeno. La sua camminata era sensuale come sempre. Malko la seguì a rispettosa distanza, la vide espletare le formalità di polizia e di dogana, e poi avviarsi verso i taxi. Nessuno era venuto ad attenderla.

Tranne lui.

Malko risalì sulla Volvo e partì a tutta velocità verso Helsinki. Cominciava il vero combattimento. La CIA e l’FBI gli avevano dato carta bianca. Avrebbero collaborato tra loro mettendo a sua disposizione tutti i mezzi necessari. Era una fortuna che l’informatore della CIA fosse anche il datore di lavoro di Aija Sunblad. Se non fosse stato così, Malko non avrebbe mai potuto essere tenuto al corrente dei movimenti della finlandese. In Satartiakatu, Chris e Milton erano già al loro posto.

Vedendo Malko, Chris scese dalla macchina e lo accompagnò nell’edificio in cui abitava Aija Sunblad. Aprì in un attimo la porta dell’appartamento della ragazza, e Malko scivolò dentro. Nel corso degli ultimi giorni, lui e i due gorilla c’erano venuti spesso. Senza accendere la luce, si sedette sul divano del soggiorno, mentre Chris ridiscendeva.

Un quarto d’ora dopo udì la chiave girare nella serratura. La luce si accese e Aija Sunblad vide Malko, che teneva sulle ginocchia la .357 Magnum di Chris e fissava la ragazza con occhi gelidi. Aija ebbe appena la forza di chiudere la porta e rimase immobile a guardarlo.

— Che… Che cosa fa qui? — balbettò poi.

I suoi lineamenti si erano irrigiditi e la grossa bocca pareva essere rientrata, come una conchiglia che si chiudesse. Si passò macchinalmente una mano tra i capelli. Malko continuava a guardarla con occhi gelidi.

— Lo sa benissimo perché sono qui — rispose. — E sa anche chi sono. La commedia è finita, Aija.

La ragazza si girò verso la porta.

— Non cerchi di scappare — disse subito Malko. — Non penserà che io sia solo, immagino.

Aija posò la mano sul telefono.

— Adesso chiamo la polizia — disse senza convinzione. — Lei non ha nessun diritto di stare qui.

Aveva già pensato a una spiegazione per la faccenda della sauna: avrebbe detto alla polizia che lui aveva tentato di violentarla e che lei aveva perso la testa. La pistola era stata regolarmente denunciata e i poliziotti finlandesi sarebbero stati propensi a crederle.

— Faccia pure — disse Malko — e si ritroverà in prigione per trent’anni e forse più. Per prima cosa dovrà raccontare alla polizia i particolari del nostro ultimo incontro.

La finlandese rimase immobile, rigida e pallidissima Poi finalmente si lasciò cadere su una sedia e scosse i bei capelli biondi.

— Che cosa vuole? — chiese con voce stanca.

Malko la guardò, più gelido che mai.

— Aija, lei viene da Atene. È arrivata lì da Cipro, dove si è incontrata con il suo amante, Alì Muganieh. Purtroppo l’abbiamo saputo troppo tardi per poter intervenire.

La finlandese ebbe un attimo di smarrimento, ma poi si riprese.

— La mia vita privata non la riguarda — disse.

— È vero — rispose Malko. — Ma Alì Muganieh è un pericoloso terrorista, autore di un attentato che è costato la vita a quasi trecento persone.

La giovane finlandese abbassò la testa, ma tentò di lottare ancora.

— Non so di che cosa stia parlando — disse.

Malko si alzò e le si piantò davanti, cercandone lo sguardo, ma Aija abbassò gli occhi.

— Aija — disse — io ero al Terminal 3 dell’aeroporto di Heathrow, a pochi metri da lei quando ha sostituito l’inoffensiva radio Toshiba di Walid Jaafar con quella che lei aveva nella borsa. È stata fotografata. Quella radio manipolata dal suo amico Alì Muganieh conteneva una carica di esplosivo che ha distrutto l’aereo del volo 103 della PanAm, uccidendo tutti quelli che erano a bordo. Compreso quel povero giovanotto libanese innamorato di lei.

Malko aveva calcato sulle ultime parole, e Aija Sunblad si era tirata istintivamente indietro, come se lui avesse intenzione di picchiarla. Nella stanza tornò il silenzio, rotto solo dal respiro affannoso della giovane donna. Aija deglutì a vuoto più volte.

— Lei si sbaglia — balbettò.

— Basta! — esclamò Malko, reso furibondo da tanta malafede. — L’ho vista io!

Stavolta la ragazza non replicò, sconfitta. Teneva gli occhi bassi e le mani incrociate sulle ginocchia. Poi si decise a parlare, quasi in un soffio.

— Io… io non sapevo… Mi aveva detto che la bomba non era stata attivata. Che l’avrebbero trovata. Che lui intendeva solo fare paura. Mi dispiace… Lo so, è orribile!

La finlandese cominciò a piangere, nascondendosi la faccia tra le mani. Malko le fece rialzare la testa, afferrandola per i capelli. La rabbia lo soffocava.

— Aija — disse — la nostra conversazione è stata registrata. Si tratta di una confessione. Io testimonierò in ogni caso. Può essere certa che la Finlandia concederà la sua estradizione negli Stati Uniti. Per lei è finita. Nessuno verrà in suo aiuto, tantomeno il suo amico che se ne starà tranquillo in Siria e troverà un’altra donna, credulona come lei.

Aija Sunblad alzò gli occhi pieni di lacrime, si lasciò sfuggire un piccolo grido e poi scivolò giù dalla sedia, svenuta.

Malko non la rialzò. Rimase a guardarla, perplesso. Fino a che punto Aija sapeva che lui stava bluffando? Naturalmente non sarebbe servito a nulla denunciarla alla polizia. Prima di tutto i finlandesi non concedevano mai l’estradizione per i loro connazionali. E poi, anche se Aija veniva processata, Alì Muganieh avrebbe continuato a nuocere.

Il vero lavoro cominciava adesso.

Malko aprì la porta che dava sul pianerottolo. Come convenuto, Chris Jones e Milton Brabeck erano lì. Milton aveva in mano una piccola borsa nera, simile a quelle dei medici.

— Forza, cominciamo — disse Malko.

Milton aprì la borsa e tirò fuori una siringa contenente seicento milligrammi di pentothal. Aiutato da Chris, infilò l’ago in una vena del braccio di Aija Sunblad. La giovane donna gemette e socchiuse gli occhi. Subito dopo perse conoscenza.

— La portiamo via? — chiese Chris Jones.

Malko annuì. Guardò i due gorilla avvolgere la giovane donna in una coperta. Poi Chris se la caricò in spalla. Milton si mise davanti a tutti per far fronte a possibili incontri pericolosi. Malko prese la borsa di Aija Sunblad. Prima di uscire dall’appartamento, andò a spostare una levetta nascosta in cucina, installata da Milton Brabeck il giorno prima.

Da quel momento in poi, se qualcuno avesse composto il numero del telefono di Aija, la suoneria non sarebbe squillata in casa sua, ma in un altro luogo. Si trattava di una derivazione difficilmente rilevabile e del tutto illegale. Giù, i due americani aspettavano. Le due auto non andarono molto lontano. Dopo aver varcato il ponte che conduceva al porto, si fermarono sul molo al quale approdavano i battelli che facevano servizio tra le varie isole della baia di Helsinki. Al molo era attraccata una grossa imbarcazione bianca, di venti metri, la Lady B.

In meno di un minuto, Aija fu caricata a bordo. Salì anche Malko, mentre i due gorilla ripartivano verso l’Intercontinental, ognuno al volante di una macchina. Tolti gli ormeggi, l’imbarcazione, che batteva bandiera panamense, si staccò lentamente dal molo passando accanto a un grosso traghetto sovietico. Malko guardava le luci del palazzo presidenziale che si trovava proprio di fronte al porto. Aija Sunblad se ne andava di nuovo in vacanza Per un periodo imprecisato.

Dall’oblò si vedeva la costa scoscesa dell’isola di Suomenlinna, a venti minuti di navigazione da Helsinki. La domenica, l’isola era presa d’assalto dai turisti che andavano a vedere l’unico sommergibile costruito dalla Finlandia, nel 1940, e trasformato poi in museo su richiesta dei sovietici. La Lady B. era ancorata in una baia dalle rive a picco, al riparo da sguardi indiscreti. Le imbarcazioni da diporto andavano spesso ad ancorarvisi. Nessuno si sarebbe stupito della presenza della Lady B. in quei primi giorni di bel tempo.

Malko guardò il viso pallidissimo di Aija Sunblad. La giovane donna era sdraiata su una cuccetta, legata con delle cinghie. Teneva gli occhi chiusi. L’iniezione di pentothal praticatale qualche ora prima l’aveva anestetizzata per una mezz’ora, e da allora la ragazza dormiva. Quello era stato solo l’inizio. Per una volta tanto, la CIA e l’FBI avevano deciso di imitare gli israeliani, di fare cioè uso di mezzi chimici per costringere la finlandese a collaborare.

Mezz’ora prima, il medico inviato da Langley le aveva fatto ingerire cinquanta milligrammi di Halcion in un gran bicchiere di vodka. Mescolata all’alcol, la droga aveva l’effetto di indebolire la volontà del soggetto per imporgli quella di chi voleva farlo parlare.

Il medico si chinò sulla giovane donna e la scosse leggermente. Aija aprì gli occhi. Aveva lo sguardo annebbiato e vago: la droga stava facendo effetto. La ragazza non era del tutto priva di conoscenza, ma il suo cervello funzionava in parte indipendentemente dalla sua volontà, almeno per qualche ora.

— Può parlarle — disse il medico a Malko.

SAS si avvicinò alla cuccetta.

— Aija, mi riconosce?

La finlandese ci mise un po’ prima di rispondere.

— Sì — disse poi.

Nella sua voce non c’era né rimorso né paura. Un robot.

— Quando ha lasciato il suo amico Alì, non vi siete messi d’accordo su niente, in quanto a misure di sicurezza? Non era preoccupato?

Di nuovo un tempo piuttosto lungo per la risposta, che ebbe lo stesso tono di prima.

— Sì, devo telefonargli per dirgli che tutto va bene.

— Dove?

— Ad Atene. Al… 30.94.24.138.

Poi Aija ripeté il numero.

Come una macchina. Bisognava farle chiamare quel numero al più presto, ma prima era necessario che le tornasse un tono di voce normale. Malko uscì dalla stanza, chiamò Milton Brabeck e gli riferì il numero di telefono.

— Bisogna che la CIA controlli immediatamente a chi corrisponde.

Rientrò nella cabina. Aija aveva gli occhi aperti e lo guardava con aria indifferente. Malko le si sedette accanto sulla cuccetta e le sorrise.

— Si sente meglio?

— Sì. Dove siamo?

— In territorio americano — rispose Malko. — Questa nave batte bandiera degli Stati Uniti. Ho da proporle un patto: se collabora con noi sarà rilasciata e nessuno saprà mai quale parte ha avuto in quell’attentato. Se invece si rifiuta, prenderemo il largo e un elicottero della marina americana verrà a prenderla e la trasporterà su una portaerei. Da lì, lei sarà portata direttamente negli Stati Uniti e processata. Nessuno potrà far niente per lei. Tutto si concluderà con una decina di anni di prigione, nel migliore dei casi. Lei sa bene che la Finlandia non affronterà il pericolo di un incidente diplomatico per recuperarla. Sta a lei decidere.

Aija ascoltava senza reagire. L’Halcion le aveva tolto ogni aggressività. Si passò la lingua sulle labbra aride.

— Che cosa vuole?

— Voglio Alì Muganieh.

Per la prima volta, un lampo di emozione si accese negli occhi verdi di Aija.

— Perché? — chiese la ragazza con voce alterata.

— Per processarlo. Potrà godere di tutte le garanzie previste dalla legge.

Aija Sunblad scosse la testa.

— Come faccio a sapere che lei dice la verità?

— Deve credermi, e basta.

Tornò il silenzio, turbato solo dal rumore dell’acqua contro la chiglia. Malko tratteneva il respiro. Se non fosse riuscito a far cedere Aija, tutto sarebbe crollato.

— Mi sento strana — disse la finlandese. — Ho la sensazione di non essere me stessa.

— Abbiamo dovuto drogarla per portarla via — spiegò Malko. — Tra qualche ora starà meglio. Ha capito la mia proposta?

— Sì — rispose la ragazza. — Devo pensarci.

Malko si chinò su di lei.

— Aija, lei non rivedrà mai più Alì Muganieh, comunque vadano le cose. Noi gli daremo la caccia senza pietà, se lei non ci aiuta. E lo uccideremo. Non ha il tempo per riflettere. Deve telefonargli. Subito, altrimenti sospetterà di qualcosa.

Aija sgranò tanto d’occhi.

— Come fa a saperlo?

— È evidente.

Silenzio.

Malko capiva che la giovane donna si trovava di fronte a un dilemma spaventoso. Prese il telefono e lo posò sulla cuccetta.

— Le do un quarto d’ora per decidere — disse. — Poi darò l’ordine di levare l’ancora.

Uscì dalla cabina lasciando sola Aija e raggiunse Donald Gast che stava prendendo il fresco sul ponte e guardava i cadetti della marina finlandese intenti a fare jogging. Appariva piuttosto cupo. Si voltò verso Malko.

— Se i finlandesi venissero a sapere quello che stiamo facendo…

— Stiamo facendo la guerra — replicò Malko.

Si appoggiò anche lui al parapetto e riferì all’americano il colloquio avuto con Aija Sunblad. Non nascose il suo bluff. Passato il quarto d’ora, ridiscese. Il telefono era allo stesso posto e Aija pareva dormire. Ma appena Malko fece un po’ di rumore, la ragazza aprì gli occhi e non attese nemmeno che lui le rivolgesse la domanda.

— Telefonerò — disse. — Ma lei mi deve promettere che non gli sarà fatto del male.

— Glielo prometto.

Aija fece il numero di Atene, con molta lentezza. Appena le risposero, parlò con voce normale, solo leggermente impastata.

— Sono io — disse. — Va tutto bene e spero di avere presto tue notizie. Ti amo.

E riagganciò.

Malko la guardava con fare sospettoso.

— Doveva proprio dire così?

— Sì.

— A che cosa corrisponde quel numero?

— Non lo so. Alì cambia numero molto spesso. Adesso, che cosa vuole?

Malko si sedette sulla cuccetta, un po’ più tranquillo.

— Le spiegherò il mio piano. Bisognerà seguirlo alla lettera. E, dopo, noi la proteggeremo.

Aija fece un gesto come per dire che se ne infischiava.

Sdraiato su un lettino, Alì Muganieh fece per la quarta volta il numero. Senza successo, come spesso accadeva a Beirut. Alla fine udì lo scatto e poi la suoneria. Appena il registratore si mise in moto, Alì Muganieh applicò il suo “bip” all’apparecchio e inviò il segnale che inseriva la banda dei messaggi. Ce n’era uno solo: quello di Aija. Lo registrò, riagganciò e poi lo ascoltò attentamente più volte. Il tono era un po’ troppo lento, ma la voce era proprio quella di Aija.

Lesse i giornali che gli erano stati portati. Il “New York Times” pubblicava un lungo articolo che attribuiva ad Abu Nidal la paternità dell’attentato. Alì Muganieh lo lesse con attenzione. Da alcuni dettagli capì che era stato ispirato da un servizio segreto. Forse dal Mossad. Abu Nidal era un falso scopo.

Bussarono alla porta. Era Amina. Senza dire una parola, la ragazza si avvicinò al letto e si spogliò. Da quella volta sull’imbarcazione, Alì faceva l’amore con lei tutti i giorni. Si trattava di un animaletto docile e sensuale, sempre pronto a fargli piacere. La vita era bella.

— Il numero di Atene corrisponde solo a un registratore installato in un appartamentino disabitato — disse Donald Gast. — I nostri uomini sono stati molto attenti. Lo hanno perquisito a fondo e hanno rilevato alcune impronte, ma non ci sono quelle di Muganieh. L’apparecchio viene interpellato a distanza, il canone viene pagato con mandati spediti da paesi diversi, e il numero è intestato a un falso nome, quello di uno studente libico.

Avevano a che fare con un vero professionista.

— Me lo aspettavo — disse Malko. — Tutto questo non cambia nulla.

— Come sta Aija?

— È calma. Le cose serie cominciano adesso. A tra poco.

Malko ridiscese sottocoperta. Aija non si muoveva. Al mattino le avevano somministrato un’altra dose di Halcion. Se non si fosse trattato di dover catturare un assassino come Alì Muganieh, Malko si sarebbe vergognato. La ragazza aprì gli occhi privi di espressione e lui si sedette sulla poltrona di fronte alla cuccetta. Con la sua camicia da notte trasparente, Aija era desiderabile, malgrado quell’aria stravolta e le pupille dilatate dalla droga.

— Ecco — disse Malko. — Adesso cominceremo a collaborare.

— In che modo?

Malko guardò Aija senza batter ciglio.

— Voglio far venire Alì Muganieh in un paese in cui ci sia possibile arrestarlo. E lei mi aiuterà.

Aija abbozzò un pallido sorriso.

— Non si faccia illusioni. Non ci verrà mai. È troppo sospettoso. Non verrà nemmeno se glielo chiedo io.

Malko si era aspettato quell’obiezione.

— Si fida di lei?

Aija si irrigidì leggermente e arrossì.

— Certo — rispose con orgoglio.

— Allora verrà. E adesso le spiego perché.
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Aija Sunblad scosse adagio la testa. L’Halcion ne rallentava i movimenti e la faceva sembrare una sonnambula.

— Non le credo — disse.

— Prima di tutto, una domanda — ribatté Malko. — Sa sotto quale nome viaggia?

La finlandese si strinse nelle spalle e abbozzò un sorrisetto ironico.

— Ha tutti i passaporti che vuole. Io non so mai sotto quale nome lo incontro. Non usa quasi mai due volte lo stesso nome.

— Viene spesso nell’Europa occidentale?

— No, molto di rado. E per pochissimo tempo.

— Bene. Lei ha una possibilità di mettersi in contatto con lui?

— Oltre al numero di Atene, ce n’è un altro, che devo chiamare solo da una cabina.

— Benissimo. Prima chiamerà Atene e dirà ad Alì Muganieh che sono sorti problemi con la banca di Zurigo.

La ragazza ci mise un po’ a capire, poi il suo sguardo si fece meno vago.

— Ma non è vero — protestò.

Malko sorrise con aria indulgente.

— Certo che non lo è! Gli dirà che l’FBI è intervenuto presso la banca e che questa ha avvertito lei e le ha fatto un sacco di domande perché l’FBI indaga su tutti i depositi sospetti.

Aija interruppe Malko con un gesto.

— Non posso dire tutto questo al telefono. Posso lasciare solo un messaggio dicendo che c’è un problema. Mi telefonerà lui.

— A casa?

— Sì. Ma in tal caso bisogna che io ci torni.

Il gioco era un po’ troppo scoperto. Malko sorrise.

— Non è necessario. La sua linea è stata derivata su questa nave. Alì Muganieh non può accorgersi di niente. Perciò lei gli spiegherà quello che le ho appena detto. Aggiungendo che la banca le ha chiesto di trasferire il conto e di riprendersi il contenuto della cassetta di sicurezza.

Le mani della ragazza giocherellavano con la coperta. Nervosamente.

L’argomento era troppo delicato per non riempire di angoscia Aija Sunblad, anche se era ancora sotto l’effetto dell’Halcion.

— E poi?

— Be’, mi stupirei molto se non venisse. Se lei apre un nuovo conto intestato a tutti e due, dovrà pur presentarsi una volta insieme con lei e depositare la firma. Altrimenti si troverà completamente in mano sua. Un tipo come lui non lo accetterebbe. Gli dica anche che ha trovato un’altra banca in Austria.

— Mi chiederà come ho fatto.

— Dica che gliel’ha raccomandata la banca di Zurigo. Non ne chiederà il nome.

Aija rimase in silenzio, con la mano sul telefono. Guardò Malko: aveva gli occhi pieni di lacrime.

I due si fissarono per alcuni secondi che a Malko parvero interminabili. Poi la giovane donna strinse con mano tremante il ricevitore, lo staccò e cominciò a fare il numero. Malko non osava parlare per non rompere l’incantesimo. Aija dovette ricominciare tre volte: le linee erano occupate. Alla fine riuscì a ottenere la comunicazione. Malko attese col cuore in gola. Quando parlò, Aija aveva il tono turbato come si doveva.

— Mettiti in contatto con me — disse. — C’è un problema a Zurigo.

Due giorni di angoscia. Il telefono era squillato parecchie volte, ma sempre per chiamate banali. Ufficialmente, grazie alla collaborazione di Ilnari Kaarnola, veniva sempre risposto che Aija Sunblad era indisposta. Malko non sapeva come far passare il tempo, a bordo. Si sentiva così teso che non riusciva nemmeno a leggere. Si accontentava di guardare i telegiornali su un gioiello della tecnica, un minitelevisore Sony a pile, con uno schermo a cristalli liquidi di otto centimetri di lato. Quanto agli americani, alternavano il whisky senza acqua al caffè, per restare svegli. L’equipaggio, composto di uomini della CIA, era quasi invisibile e il medico si faceva vivo solo per dosare l’Halcion da somministrare ad Aija Sunblad. Una sola domanda ossessionava Malko.

Che cosa avrebbe fatto Alì Muganieh?

Non era nemmeno possibile sapere se avesse ricevuto il messaggio. Malko pregava il cielo perché gli agenti della CIA non avessero combinato guai ad Atene. Alì Muganieh disponeva certamente di un dispositivo di sorveglianza. Se si fosse accorto che l’appartamento era stato localizzato, non si sarebbe più fatto vivo. Appoggiato al parapetto, Malko stava guardando l’acqua nera quando udì dei passi alle sue spalle. Era Donald Gast.

— Venga — disse l’americano. — È al telefono.

Erano quasi le undici di sera.

I due uomini entrarono in una cabina trasformata in centro di ascolto. Un altoparlante permetteva di seguire la conversazione in corso. Malko riconobbe subito la voce di Aija. La finlandese stava raccontando la sua storia con un tono credibilissimo. Il suo interlocutore rispondeva solo con monosillabi. Aija finì e si udirono solo i piccoli rumori dovuti all’elettricità statica. Tanto che Malko pensò che Alì Muganieh avesse riagganciato.

— Ci sei ancora? — chiese ansiosamente Aija.

— Sì.

Una voce cupa, volutamente atona. Donald Gast prese un blocchetto, vi scrisse sopra “Non si fida” e lo porse a Malko.

Aija deglutì.

— Cosa hai intenzione di fare? — chiese poi.

Altro silenzio, interminabile. Poi si udì di nuovo la voce di Alì Muganieh.

— Sei sola?

Malko ebbe la sensazione che gli rovesciassero un secchio di adrenalina nelle arterie. Scambiò un’occhiata con Donald Gast.

— Certo — rispose Aija, in tono carico di rimprovero.

— Bene — disse Alì Muganieh. — Ti richiamo.

— Ti amo, mi manchi — gridò Aija.

Troppo tardi. Il terrorista aveva già riagganciato. Malko si precipitò nella cabina della giovane donna. Aija Sunblad se ne stava seduta sulla sua cuccetta, con una strana espressione nello sguardo.

— Adesso è soddisfatto? — chiese in tono di sfida.

Aveva del tutto cambiato atteggiamento e sembrava quasi che volesse piacere a Malko. SAS ebbe la vaga sensazione che non fosse solo l’Halcion il responsabile di quel cambiamento improvviso. La droga aveva senza dubbio spezzato le difese psicologiche della finlandese, ma c’era qualcos’altro. La giovane donna aveva bisogno di un “padrone” e forse, spinta dalle circostanze, lo stava cambiando.

— Perché le ha chiesto se era sola?

— Lo fa sempre, è geloso. Fa finta di credere che io lo tradisca.

Malko non nascose il sollievo. Si sedette nella solita poltrona. Con ogni probabilità, Alì Muganieh aveva telefonato dalla Siria o dal Libano. Lo si sarebbe saputo presto grazie agli ascolti CIA. Da dove si trovava, il palestinese non poteva controllare la faccenda della banca. Doveva per forza andare a Zurigo.

Aija guardava Malko.

— Perché si dà tanto da fare?

Malko sorrise mestamente.

— Perché non posso farne a meno. Circa trecento persone sono morte in quell’attentato. Di una morte atroce. Senza senso. Alì Muganieh è un malato, un pazzo sanguinario sotto l’apparenza dell’uomo tranquillo, un assassino psicopatico. Come…

Malko si interruppe di colpo. Aija lo fissava con i suoi occhioni dilatati dalla droga. Sembravano due grosse macchie verdi.

— Come me?

— No — rispose Malko.

Aija assunse un’espressione amara che le fece piegare verso il basso gli angoli delle belle labbra.

— Tutto ciò è astratto! — sospirò. — È vero, mi aveva detto che la bomba non sarebbe esplosa, che voleva solo fare paura. Io sono stata così stupida da credergli. Adesso sogno ogni notte quel disastro. Mi dia un altro po’ di vodka.

Malko obbedì, ben sapendo che la giovane donna era ancora sotto l’effetto dell’Halcion. Aija si scolò il bicchiere d’un fiato e poi lo restituì a Malko. Aveva ripreso colore e pareva contenta di avere attirato il suo amante in un tranello. Malko le versò da bere di nuovo.

— Vorrei andare sul ponte — disse Aija. — Non ne posso più di stare chiusa qui.

Se lo meritava. Malko le sorrise.

— Andiamoci — disse.

Aija gettò subito via la coperta; indossava solo un paio di mutandine di pizzo e il reggiseno. Si infilò un abito leggero e precedette Malko.

Andarono a prua, sul grande ponte coperto di cuscini. Erano le undici passate e il sole brillava all’orizzonte come una grossa arancia. L’isola non si vedeva perché si trovava alle loro spalle. Aija si sdraiò sui cuscini e Malko le si sedette accanto. La calma era assoluta.

Da est soffiava una brezza fresca. Aija rabbrividì leggermente e si accostò a Malko.

— Vuole rientrare? — le chiese lui.

— No.

La ragazza teneva fissi su di lui gli occhi verdi, nei quali brillava una luce torbida. Prima gli posò la testa sulla spalla e poi gli si gettò letteralmente tra le braccia. Malko la sentì tremare.

Aija sollevò il viso, socchiuse le belle labbra carnose e d’un tratto baciò con foga Malko, stringendoglisi contro con tutta la propria forza, fino a restare quasi senza fiato. Annodò le mani dietro la nuca di Malko e gli rimase appiccicata come una sanguisuga. Poi, all’improvviso, si scostò da lui. Grosse lacrime le rigavano il viso.

— Rientriamo — disse — ho freddo.

Tornarono in cabina. Senza dire una parola, Aija si sbottonò il vestito e si sdraiò sulla cuccetta.

Appena lui le si stese accanto, lei lo strinse con foga disperata, come se non si rendesse conto di ciò che stava facendo. La mescolanza di alcol con l’Halcion la faceva scatenare. Fu lei a spogliare Malko, con furia quasi selvaggia. Poi si sfilò di colpo le mutandine e gli si offrì senza pudore.

Malko entrò in quella guaina rovente e umida mentre le braccia e le gambe di Aija si stringevano intorno a lui. Il suo bacino s’inarcò contro quello di Malko con colpi furiosi cercando di farlo penetrare sempre più profondamente dentro di sé. Non aveva nulla che fare con il loro primo amplesso. Malko non resistette a lungo in quel vulcano. Mentre esplodeva in lei, Aija fu scossa da uno spasmo violento e tese le gambe in verticale.

Poi rimase immobile, come paralizzata dal piacere.

— Ti ho odiato quando mi hai preso la prima volta — disse dopo un po’, fissando Malko con sguardo assente.

— E perché ci sei stata?

La ragazza abbozzò un sorriso mesto.

— Ero pazza. Volevo farti credere certe cose. Lo sai bene…

Si interruppe e la testa le ricadde di lato. Si era addormentata.

Malko le rimase steso accanto, cullato dallo sciabordio dell’acqua contro l’imbarcazione. Chiedendosi come sarebbe andata a finire quella faccenda. Aveva attirato Aija dalla sua parte, ma provava solo un senso di imbarazzo.

Aija Sunblad aprì gli occhi e incontrò lo sguardo di Malko. Per qualche istante parve non capire dove si trovava. Poi cominciò a piangere.

— Che cos’hai? — le chiese Malko.

— È tutto un incubo — mormorò la finlandese. — E dire che era cominciato così bene!

— Perché hai fatto tutto questo per quell’uomo?

Aija lo guardò con un’espressione che faceva pena.

— Mi sono innamorata pazzamente di lui. Tu non puoi capire. Sono sempre stata molto sensuale. Ma qui in Finlandia gli uomini certe cose non le capiscono. Pensano solo a bere. Quando ho fatto l’amore con lui ho creduto di svenire, tanto erano forti le sensazioni che provavo. Credo che lui se ne sia accorto. Io avrei fatto qualsiasi cosa pur di continuare. Quando mi ha rivelato la sua vera attività, il suo ruolo di combattente della guerra segreta, la sua lotta per liberare il suo paese, io mi sono attaccata a lui ancora di più. Era più romantico che essere l’amante di un uomo d’affari libico. E lui era molto gentile con me. Mi diceva che gli arabi non erano responsabili delle persecuzioni subite dagli ebrei durante la guerra. Che gli ebrei avevano portato via la loro terra. Che lui avrebbe combattuto fino all’ultimo respiro. Ma non mi aveva mai chiesto di partecipare attivamente a un attentato, fino all’altro giorno. È stato lui a darmi il suo numero di telefono in previsione che si presentasse qualche problema, dicendomi anche che il Mossad voleva ucciderlo e che forse avrebbe ucciso anche me se veniva a sapere che lo aiutavo. Quando ho avuto quel problema con Fredrik, gli ho telefonato. Non sapevo che volesse ucciderlo. Dopo, non mi sono più potuta tirare indietro. Ero come stregata.

Malko ascoltava, affascinato da quel classico esempio di lavaggio del cervello: Aija poteva essere tutto, tranne che una stupida. La ragazza gli si strinse contro e alzò il viso verso di lui.

— Mi sento terribilmente sola. Tienimi stretta.

Muganieh telefonò due giorni dopo, quando tutti cominciavano a perdere le speranze. Erano le sei di sera, e Malko e Donald Gast fecero appena in tempo a mettersi in ascolto.

— Sono io — disse il palestinese. — Sono a Berlino.

— Vuoi che venga? — chiese Aija.

Malko trasalì. La ragazza era persino troppo naturale. Lo tratteneva ogni sera nella sua cabina e facevano l’amore. Non parlavano mai del passato, né del futuro. Adesso stavano per raggiungere lo scopo. Malko aveva la sensazione di essere a una partita di pesca grossa, di avere preso all’amo un pesce enorme e di sentirlo dibattere in fondo alla lenza. Sapendo che c’era una possibilità su dieci di tirarlo a bordo.

— Tu andrai a Vienna — rispose Alì Muganieh. — Cerca di partire domattina. Va’ all’albergo Bristol e aspettami. Avverti il tuo principale che vai in un’altra città.

— Va bene — rispose Aija — io…

Clic. Il palestinese aveva riagganciato. Malko e Donald Gast si scambiarono uno sguardo di trionfo: il pesce si avvicinava.

— È logico che passi da Berlino Est — disse l’americano. — Sappiamo che è stato addestrato nell’uso degli esplosivi da un ufficiale dei servizi segreti della Germania Est. Deve aver mantenuto dei contatti. Poi passerà all’Ovest, senza problemi, dal Check-point Charlie. Lo andiamo ad aspettare là?

— No — rispose Malko. — Ho un’idea migliore. Aija mi ha detto che a ogni viaggio lei prende a nolo una macchina a proprio nome. So come dovremo procedere. Alì Muganieh non sarà certamente solo. Non voglio provocare un massacro. Lo prenderemo assecondando il suo gioco.

— In che modo?

Malko spiegò il suo piano all’americano. Appena ebbe finito, il capo della stazione CIA lo guardò con ammirazione ma anche un po’ preoccupato.

— È diabolico! Meno male che lei non lavora contro di noi.

— Mi farà i complimenti alla fine — replicò Malko. — Io vado a parlare con Aija. Senza di lei, il piano non funzionerebbe.

Quando entrò nella cabina, la finlandese stava fumando nervosamente. Era chiaro che la conversazione col suo amante l’aveva turbata. Rivolse a Malko un sorriso un po’ forzato.

— Ecco fatto! Adesso tutto si concluderà in fretta.

Sorrideva con un solo angolo della bocca, come se fosse stata affetta da una paresi. E gli occhi non sorridevano affatto.

— Non avere paura — disse Malko. — Andrà tutto bene, per lui e per te.

Aija si strinse leggermente nelle spalle.

— Oh, io non ho paura, ma non so come mi comporterò quando mi ritroverò faccia a faccia con lui. Spero che non si accorgerà di niente.

— Lo spero anch’io — disse Malko. — Comunque, noi saremo lì per proteggerti.

— Che cosa devo fare, con esattezza?

Malko sorrise in modo rassicurante.

— Non molto. Dovrai fare solo quello che lui ti chiede. Andrai a prenderlo dopo avere noleggiato una macchina. Solo che, a un certo momento, tu ti toglierai di mezzo. E potrai tornartene a Helsinki.

I grandi occhi verdi si velarono. Aija sapeva, come lo sapeva Malko, che c’erano molte probabilità che tutto non filasse così liscio.

— Mi prometti che nessuno gli farà del male?

— Te lo prometto.

— Ho paura — disse Aija.

Anche Malko aveva paura. Ma non per gli stessi motivi. Si sarebbe rilassato solo appena catturata la preda. Era questione di ore, ma aveva a che fare con un avversario sospettoso e temibile.

E anche i migliori piani hanno sempre un punto debole.
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Chris e Milton, in maniche di camicia, armeggiavano nel cofano della Ford Scorpio noleggiata all’aeroporto di Vienna da Aija Sunblad. Era una grossa macchina blu, quasi nuova. Fili elettrici penzolavano da tutte le parti e i due gorilla lavoravano in silenzio, imprecando di tanto in tanto quando un cacciavite sfuggiva loro di mano. Si trovavano in un garage dell’ambasciata americana a Vienna, riservato alla CIA e provvisto di un armamentario sofisticatissimo. Milton Brabeck aveva ancora la testa infilata nel cofano quando la guardia aprì la porta a Malko, che entrò con espressione preoccupata.

— Tra quanto finirete?

— Tra un’ora. Non possiamo permetterci di sbagliare — rispose l’americano con un sorrisetto. — C’è qualcosa di nuovo?

— Non ancora — rispose Malko. — Ma dobbiamo avere pazienza.

Aija aspettava al Bristol. Tre camere più in là della sua c’erano quelle di Malko e dei gorilla, prenotate da un’agenzia di viaggi. Per prudenza, la polizia austriaca non era stata avvertita, ma la stazione CIA di Vienna aveva messo a disposizione di Malko tutti i suoi mezzi. Alì Muganieh poteva farsi vivo da un momento all’altro. Due uomini della CIA locale si davano il cambio all’aeroporto, provvisti di fotografie del terrorista, in modo da evitare brutte sorprese.

— Ci rivediamo in albergo — disse Chris, tirando fuori la testa dal cofano. — Io riporto la macchina nel parcheggio e lascio le chiavi al portiere, dicendo che sono l’incaricato dell’Avis.

— Bene — replicò Malko. — Poi non si faccia più vedere. Può darsi che la macchina sia sorvegliata.

Aija sembrava calma, ma si capiva che era tesa come una corda di violino. Continuava a prendere l’Halcion, ma in dosi minori. Malko sperava che reggesse al colpo. Avrebbe voluto avere qualche ora di più.

— Sta arrivando!

Aija Sunblad aveva una strana voce e gli occhi un po’ troppo brillanti.

— Ti ha telefonato?

— No. Mi ha telefonato un tizio, comunicandomi il suo pseudonimo. Sarà all’aeroporto tra un’ora circa. Devo raggiungerlo là.

Tutto procedeva come previsto.

— È tutto? — chiese Malko.

— No. Devo pagare il conto dell’albergo. Non torneremo in città. Partiamo direttamente per Zurigo, in macchina. Questo ti crea qualche problema?

— No, anzi — rispose Malko.

Un agente della CIA aprì la porta e fece cenno a Malko di volergli parlare. Malko uscì nel corridoio.

— I nostri uomini hanno appena telefonato dall’aeroporto — disse. — Quattro arabi sono arrivati con una Mercedes 190 con targa ungherese. Probabilmente di Budapest. Adesso stanno aggirandosi per l’aerostazione. Si tratta certamente di guardie del corpo.

Alì Muganieh era prudente.

— Veda quale volo arriva tra un’ora circa — disse Malko.

L’americano se ne andò. Malko rientrò nella stanza, dove Aija stava chiudendo la sua borsa Vuitton. La giovane donna appariva tesissima. Si interruppe e si gettò tra le braccia di Malko.

— Oh, vorrei tanto che fosse tutto finito! Mi vergogno e ho paura. Non ho mai tradito un uomo in questo modo. Nessuno gli farà del male, vero?

Era una domanda infantile, ma Malko non lo fece rilevare.

— Te l’ho promesso — disse. — Ecco come agiremo. Dal momento in cui partirai dall’albergo al volante della macchina noleggiata non avrai più nessun contatto con noi. Cerca addirittura di dimenticare che esistiamo. Parlagli a lungo. Fagli delle domande. Dimostrati innamorata, ma non troppo. Siccome non sai quale sarà il vostro itinerario, non è possibile stabilire un piano preciso. Un po’ più tardi, quando sarete in viaggio, digli che hai bisogno di fermarti in un ristorante o in una locanda. Spero che questo non creerà problemi. Il posto potrà sceglierlo lui, la cosa non ha importanza. È molto probabile che ti aspetti in macchina. Nasconditi da qualche parte! Sarà quello il momento in cui interverremo e io ti recupererò.

La finlandese annuì senza dire nulla. Guardò per un momento Malko, poi entrò nella stanza da bagno per finire di truccarsi.

L’uomo della CIA ricomparve con aria stupita.

— Quello che arriva tra un’ora è il volo da Larnaca! — disse. — Quel bastardo è davvero prudente. Ha raccontato delle balle anche alla ragazza. Non è passato da Berlino Est.

— Evidentemente teme che le linee possano essere sotto ascolto — rispose Malko. — Bene, è tutto a posto?

— Tutto — disse l’americano, sospirando. — Spero che andrà come lei ha previsto. Se no, meglio non pensare ai guai in cui ci troveremo.

— Lo spero anch’io — replicò Malko.

Aija uscì dalla stanza da bagno. Abbracciò un’altra volta Malko, che la accompagnò all’ascensore e le rivolse un sorriso rassicurante.

— A più tardi.

Chris e Milton, a bordo di una Mercedes targata Vienna, attesero che Aija mettesse in moto la Scorpio blu e girasse l’angolo, prima di partire anche loro. Sapevano dove andavano. Milton teneva sulle ginocchia una console portatile con varie levette: era una trasmittente a onde corte.

Cinque minuti dopo, i due gorilla erano sulla strada di Schwechat. Milton sbadigliò da slogarsi le mascelle.

— Accidenti, non vedo l’ora che tutto sia finito!

Ai loro piedi c’era un vero arsenale, nascosto sotto una coperta. Uzi, bombe lacrimogene, un M16 provvisto di lanciagranate e due giubbotti antiproiettile. L’uomo a cui davano la caccia non aveva nulla da perdere.

Alì Muganieh guardò sotto di sé il tranquillo paesaggio viennese che circondava l’aeroporto di Schwechat. Ogni volta che veniva in Europa si sentiva nervoso. Troppa gente gli dava la caccia. Aveva preso tutte le precauzioni necessarie, ma più ripensava a quella faccenda della banca, meno ci credeva. Aveva previsto che sarebbero sorti dei problemi, ma non così presto. Adesso non aveva scelta. Se l’FBI era arrivato fino al conto numerato di Zurigo, gli restava poco tempo per agire.

Il rumore sordo del carrello d’atterraggio che usciva lo riportò al momento presente. Il suo falso passaporto libico non gli poneva problemi, e gli austriaci non facevano troppo gli zelanti con i terroristi. Anche se l’FBI teneva d’occhio Aija, lì il palestinese si sentiva quasi al sicuro. Gli austriaci ci avrebbero pensato su due volte prima di arrestare un uomo come lui. Si augurò che le sue guardie del corpo fossero ad attenderlo. Erano le più sicure, e lui non si muoveva mai senza di loro.

Prima della partenza, la piccola Amina gli aveva fornito un’ultima prova del suo talento, sempre più felice per il fatto che lui si fosse degnato di posare gli occhi su di lei. Le sue amiche la invidiavano e la ragazza si sentiva un’eroina della guerra di liberazione. Si era presa una maglietta di Alì Muganieh e dormiva con quella, per sentirne l’odore. Quanto ad Alì Muganieh, il pensiero di ritrovare il corpo docile di Aija lo eccitava. Aveva deciso che se la sarebbe portata per qualche giorno in vacanza in Ungheria, prima di lasciarla. Un piccolo urto: l’aereo era atterrato. Mentre l’apparecchio rullava sulla pista, Alì Muganieh controllò il proprio passaporto. Si era applicato un grosso paio di baffi, che si sarebbe tolto in seguito, e aveva con sé tutto un insieme di carte da usare nel caso che i poliziotti si dimostrassero troppo curiosi. Non aveva nessuna arma, ed era quello il momento più pericoloso.

Il poliziotto austriaco dell’Immigrazione diede solo un’occhiata rapida al passaporto.

Cinque minuti dopo, Alì Muganieh era nella sala degli arrivi. La prima persona che vide fu Hussein, il capo delle sue guardie del corpo, fermo davanti all’edicola dei giornali. I due uomini si scambiarono solo un’occhiata, che bastò a tranquillizzare il terrorista. Tutto andava bene. Alì Muganieh si diresse verso l’uscita e cercò con lo sguardo il parcheggio.

Vide Aija a trenta metri di distanza, in piedi accanto alla Scorpio blu. La finlandese gli corse incontro e gli si gettò tra le braccia, senza dire una parola. Voltandosi, Alì Muganieh vide i quattro palestinesi salire su una Mercedes 190 con targa ungherese e raggiungere l’uscita del parcheggio.

— Va tutto bene? — chiese il palestinese ad Aija.

— Sì. Hai fatto buon viaggio?

— Sì.

Alì Muganieh salì sulla Scorpio, aprì il cassetto del cruscotto, guardò le carte della macchina e poi scese per vedere se il numero di targa corrispondeva. Erano dei piccoli dettagli come quello che di solito creavano i problemi maggiori. Tranquillizzato, si mise al volante. All’uscita dal parcheggio, rallentò e poi si fermò. Subito, Hussein saltò giù dalla 190 e gli diede una borsa di tela. Dentro c’erano un Uzi, alcuni caricatori, una pistola e tre granate.

Dopo aver percorso un tratto di circonvallazione di Vienna, il palestinese imboccò la strada per Zagabria, che passa attraverso gli abeti dell’Alta Austria.

Dietro, c’era la 190 ungherese. Alì Muganieh si rivolse ad Aija.

— Cos’è questa storia della banca?

Le aveva posato istintivamente una mano sulla gamba e gliela accarezzava, spostandola sempre più su. Era una carezza che di solito mandava in estasi la giovane donna. Stavolta Aija rimase immobile, con gli occhi fissi sulla strada. D’un tratto Alì Muganieh si sentì assalire da una sorda angoscia. Aija gli stava ripetendo ciò che gli aveva già detto al telefono, ma lui non la ascoltava. Il suo sesto senso gli gridava “pericolo”. Il palestinese passò in rassegna le varie possibilità. Aija non conosceva l’itinerario che avrebbero percorso, le quattro guardie del corpo si trovavano dietro alla Scorpio e lui era armato fino ai denti. Tolse la mano dalla gamba della finlandese, si chinò, prese la grossa Browning dalla borsa e se la infilò nella cintura. Sapeva che c’era una pallottola in canna e che gli sarebbe bastato togliere la sicura per adoperarla.

Con una sterzata improvvisa andò a fermarsi sul ciglio della strada. Il guidatore della 190 ungherese, colto di sorpresa, dovette frenare e si fermò vicinissimo.

Dietro, venivano molte altre macchine. Alì Muganieh le guardò passare e poi si rivolse di nuovo ad Aija. La prese per i capelli con la mano sinistra.

— Che cosa sta succedendo?

La ragazza scosse negativamente la testa, ma non riuscì a parlare. Ali Muganieh alzò lo sguardo e credette che il cuore gli si bloccasse: una macchina si era fermata cinquecento metri più avanti. Ne era sceso un uomo che aveva alzato il cofano, come se avesse delle noie col motore.

Strana coincidenza…

Il palestinese si sentì gelare. Incrociò lo sguardo di Aija e vide i grandi occhi verdi riempirsi di lacrime.

— Dimmi la verità! — urlò. — Subito.

— Perdonami — disse Aija, cedendo di colpo. — Perdonami. Scappa! Scappa!

Alì Muganieh guardò di nuovo la macchina ferma più avanti. Ormai sapeva cosa stava succedendo. Aveva sempre saputo che un giorno o l’altro sarebbe successo. Con gesto istintivo si sfilò la pistola dalla cintura. Aija vide l’espressione dei suoi occhi neri e capì cosa voleva fare. Urlando di terrore si gettò contro la portiera e la aprì.

Si era appena messa a correre sul ciglio della strada quando Alì Muganieh sparò il primo colpo, che la raggiunse alla schiena. La seconda pallottola le penetrò poco sotto la nuca e le uscì dal viso, portandole via un pezzo di bocca. La terza invece andò a vuoto.

Senza uno sguardo per il corpo crollato a terra, Alì Muganieh richiuse la portiera, posò la pistola sul sedile accanto e partì in tromba. L’inversione di marcia fece stridere le gomme. Dietro, la 190 ungherese effettuò la stessa manovra. Il palestinese imprecava tra i denti. Avrebbe cercato le spiegazioni più tardi. La cosa più urgente da fare era di entrare in Ungheria o in Cecoslovacchia, dove sarebbe stato al sicuro.

Nello specchietto, vide la macchina che prima aveva il cofano alzato partire e invertire la marcia come aveva fatto lui. Stavolta non potevano più esserci dubbi.

Nello stesso istante, uno scatto secco fece trasalire il terrorista. Le quattro portiere della Scorpio si erano bloccate automaticamente.

— Bastardo! Le ha sparato!

Malko guardava la Scorpio che stava facendo manovra. Tesissimo. Aveva previsto un cedimento psicologico da parte di Aija. La ragazza era troppo fragile perché ci si potesse fidare di lei. Ma questo non cambiava nulla.

— Forza, Chris! — disse Malko.

Chris Jones gli diede la scatola dei comandi a distanza. Ne aveva azionato uno, facendo bloccare le portiere della Scorpio.

— No, lo faccia lei!

Malko premette il primo pulsante di sinistra. Si accese immediatamente una spia rossa.

— È attivato — si limitò a dire l’americano.

Passarono a tutta velocità davanti al cadavere di Aija Sunblad, che era steso sul ciglio della strada. Malko lo guardò con un misto di tristezza e di indifferenza. Non riusciva a provare un vero senso di pietà per la finlandese. La passione l’aveva spinta troppo lontano. Fino a credere che sarebbe stata risparmiata la vita ad Alì Muganieh.

Nessuno aveva mai preso in considerazione l’idea di sottoporre a un processo il terrorista. Né Malko, né quelli della CIA, né il presidente degli Stati Uniti. Gli americani avevano capito che non si poteva lottare in guanti bianchi contro il terrorismo. Se Alì Muganieh fosse stato arrestato, i suoi compagni sarebbero ricorsi agli attentati, ai sequestri di persona, a tutti gli orrori possibili e immaginabili pur di farlo liberare. La loro debolezza congenita rendeva vulnerabili le democrazie occidentali, incapaci di usare l’unico linguaggio che i terroristi capivano: occhio per occhio, dente per dente.

Malko si chinò sul microfono che usciva dalla scatola del telecomando.

— Alì Muganieh — disse. — Stai per morire.

Udendo la voce che usciva dagli altoparlanti della radio, Alì Muganieh trasalì. Si guardò attorno spaventato e capì. Aveva cominciato improvvisamente a sudare. In una frazione di secondo fu un animale braccato, che agiva solo per spirito di conservazione.

Con una brusca sterzata verso destra si portò sul bordo della strada e bloccò la macchina. Prese la pistola e sparò tre colpi contro il vetro dalla sua parte. Comparvero tre fori, ma il triplex non si ruppe. Pazzo di angoscia, il terrorista afferrò l’Uzi, l’armò e sparò una raffica contro la serratura. I pezzi volarono da tutte le parti e il palestinese vide che la serratura era stata colpita. Gettò via l’arma, appoggiò un piede contro la portiera e spinse con tutta la forza.

Il metallo scricchiolò. Dietro, le quattro guardie del corpo, nella loro macchina ferma vicino alla Scorpio, guardavano senza capire. La voce si fece udire di nuovo.

— Adesso, Alì Muganieh!

Un’esplosione assordante.

La Scorpio blu si trasformò in una palla arancione, dalla quale schizzò fuori un pennacchio di fumo nero. Quando i rottami ricaddero a terra, la macchina si era spostata di parecchi metri e l’interno era ridotto a un braciere. Dilaniato, Alì Muganieh era stato proiettato fuori e giaceva tra l’erba del ciglio della strada. O meglio, ciò che restava di lui. Cioè la testa e il busto carbonizzati e irriconoscibili.

Anche la 190 ungherese era stata investita dalle fiamme e bruciava, con i suoi quattro occupanti. Erano rimasti asfissiati dai vapori dell’incendio e tramortiti dallo spostamento d’aria.

Tremò anche la Mercedes 190 su cui si trovavano Malko e i due gorilla. Chris Jones aveva fatto un ottimo lavoro sistemando i suoi cinque chili di C4 sotto il sedile di guida della Scorpio.

— Andiamocene — disse Malko.

Chris Jones mise in moto. Malko si sentiva nello stesso tempo in pace con se stesso e vuoto interiormente. Quel massacro non avrebbe fatto resuscitare i morti del volo 103.

Malko, seduto nella biblioteca del castello di Liezen, davanti a una bottiglia di Dom Pérignon, leggeva l’ultima edizione del “Kurier”. La fotografia della Scorpio occupava otto colonne.

Sotto, c’era scritto: “Un pericoloso terrorista si fa saltare in aria accidentalmente”.

C’erano anche una biografia di Alì Muganieh e un articolo che parlava dei sospetti che gravavano su di lui a proposito dell’attentato al volo 103. Di Aija Sunblad, nemmeno una parola. A parte Malko, Chris e Milton, Donald Gast e i pochi funzionari della CIA e della Casa Bianca direttamente interessati, nessuno sapeva in che modo Alì Muganieh fosse stato messo fuori combattimento. Il tutto, per evitare possibili rappresaglie.

Elko Krisantem bussò alla porta ed entrò con una busta su un vassoio.

— L’ha portata un motociclista da Vienna — disse.

Malko aprì la busta. Dentro c’era il biglietto da visita del capo della stazione CIA di Vienna, insieme alla fotocopia di una pagina del “Jerusalem Post”, nella quale un articolo era segnato con un cerchio rosso. Si trattava di poche righe che annunciavano la morte per collasso cardiaco dell’ex direttore dell’Istituto Geografico Nazionale, Menahem Rubin.

Qualcuno aveva scritto qualcosa sotto l’articolo. Un nome.

“Moshe.”

Malko posò il giornale che stava leggendo. I colloqui tra palestinesi e americani erano ricominciati. I fanatici delle due parti avevano fallito. Trecento persone erano morte inutilmente.
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